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La Redazione di Primato rende noto che, per 
garantire la pluralità delle idee ed il libero con-
fronto, nel mensile compaiono e compariranno 
articoli di ‘opinione’ nei quali possono riscon-
trarsi contributi e posizioni non in linea con 
quelli del giornale. Gli autori dei pezzi si assu-
mono in toto la responsabilità di quanto scritto.
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Editoriale

Orgoglio nazionale 
distratto

La Paralimpiadi di quest’anno sono state 
quelle più vincenti di sempre per l’Italia 
che ha guadagnato il 9° posto nella classi-
fica generale con 69 medaglie complessi-
ve: 14 ori, 29 argenti e 26 bronzi, in ben 11 
differenti discipline. La maggior parte delle 
vittorie sono arrivate dal nuoto e dall’hand-
bike, ma molte altre sono state le discipline 
grazie a cui il tricolore è salito sul podio.
Segno di un movimento in ottima salute 
che si è prodigato trasversalmente per con-
sentire ai suoi atleti di brillare nelle occasio-
ni internazionali.

Ma questa forza è stata accompagnata da 
un convinto e lineare sostegno da parte del 
sistema nei periodi che hanno preceduto il 
grande evento? La domanda non è retori-
ca, né banale, perché, mentre l’ubriacatura 
da tricolore è piuttosto scontata in situazio-
ni come questa, ben più complesso è capi-
re come mai quel sistema che oggi gioisce 
per le vittorie dei nostri atleti paralimpici e 
parla dei trionfi dell’Italia dello sport abbia 
fatto molto poco nel corso del tempo per 
facilitarle. Non è voglia di far polemica a 
tutti costi, semmai desiderio di valorizzare 
- se possibile - ancora di più quelle meda-
glie, triplicandone il valore. Metalli vinti tra 
grandi difficoltà, pregiudizi e senza grande 
supporto pubblico - diciamo con il minimo 
sindacale.

Lo dicono i dati: il Comitato Olimpico Na-
zionale Italiano nel corso del tempo (parlia-
mo prima della riforma che ha interessato 
lo sport) ha ricevuto molto più sostegno 
economico rispetto al Comitato Italiano 
Paralimpico.
Qualcuno potrebbe dire: le risorse vengo-

no date (anche) in funzione dei numeri. 
Pertanto, è ragionevole che, avendo il CONI 
più tesserati rispetto al CIP, il primo abbia 
diritto a maggior aiuto da parte dello Sta-
to. Vero, risponderemo noi, ma l’Italia deve 
decidere se essere un Paese impegnato 
nella promozione di una cultura della di-
sabilità durante tutti i 365 giorni dell’anno 
o se, invece, l’inclusione sia un obiettivo da 
raggiungere solo funzionalmente, quando 
le telecamere si accendono e ci sono inte-
ressi di immagine da tutelare. Nel primo 
caso - suggerimento non richiesto ma ne-
cessario per il Ministro delle disabilità del 
governo Draghi Erika Stefani - andrebbero 
studiati criteri per trasformare un mecca-
nismo quantitativo (il finanziamento pre-
valentemente in base alle performance) in 
qualcosa anche di qualitativo.

Al momento, però, osserviamo una realtà 
diversa. I riflettori sono normalmente pun-
tati su Giovanni Malagò e il suo CONI, men-
tre nessuno parla del CIP e dei meriti che 
il presidente Pancalli ha avuto nel costruire 
questa splendida realtà sportiva, portan-
dola a quel livello di eccellenza per cui oggi 
gioiamo. 

D’altra parte, con molta onestà, né Pancalli 
né alcun dirigente ha fino ad oggi com-
mentato i trionfi italiani dipingendoli come 
il prodotto di una cultura dei diversamente 
abili diffusa nel nostro Paese. Perché que-
sta cultura è veramente debole. Possiamo 
anche non allontanarci molto dalle Olim-

piadi per darvene prova: pensate, ad esem-
pio, al fatto che Casa Italia è stata chiusa 
dopo la conclusione dei Giochi dei normo-
dotati. Come se le vittorie dei paralimpici 
non avessero la medesima legittimità di 
celebrazioni. 
Ma sono molti altri i fatti che lo raccontano 
- sempre in tema di sport, è sufficiente pen-
sare a come il rifiuto da parte del sindaco 
di Roma Virginia Raggi a presentare la can-
didatura della Capitale come luogo per le 
Olimpiadi 2020 (quelle poi aggiudicate da 
Tokyo) sia stata un’occasione mancata per 
tanti motivi, tra cui la possibilità di ripensa-
re la città in termini di accessibilità e la pos-
sibilità di costruire una diversa immagine 
della disabilità.

La verità, dunque, è che l’ubriacatura tri-
colore all’indomani delle Paralimpiadi di 
Tokyo ha alle spalle una cultura sportiva 
acerba. L’Italia (e la maggioranza degli ita-
liani, anche tifosi) fa fatica a considerare lo 
sport come un reale strumento di inclu-
sione, pensato per stimolare il benessere 
psico-fisico delle persone e garantire ai 
diversamente abili la possibilità di svilup-
pare i loro talenti e di vivere integrati nella 
comunità di cui fanno parte.

Domani gli eroi paralimpici occuperanno 
ancora le prime pagine dei giornali o do-
vranno ricominciare a lottare per l’abbat-
timento delle barriere architettoniche, per 
la conquista di diritti civili e sociali che do-
vrebbero, in un paese moderno, essere au-
tomatici? Abbiamo timore di rispondere. 
Ci limitiamo ad osservare la differenza tra 
la compostezza dei festeggiamenti di atleti 
e dirigenti paralimpici rispetto a quella di 
atleti e dirigenti CONI. E’ una lezione di vita 
anche questa da prendere seriamente.

Claudio Barbaro I successi italiani alle 
paralimpiadi non hanno 
alle spalle una cultura 

della disabilità
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LA “GGENTE” 
RITROVI IL SUO MONDO

L’opinione

L’attenuarsi della pandemia 
ha riportato il popolo del football 
nel suo alveo naturale: lo stadio. 

Il Calcio è questo
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LA “GGENTE” 
RITROVI IL SUO MONDO

Italo Cucci

Conosco gli odiatori del Calcio. Se 
ne conoscete qualcuno intratte-
netelo un attimo e scoprirete che 

sono odiatori di tutto. Per loro il Calcio 
è una scemenza. Non capiscono chi ride 
e chi piange per “undici uomini in mu-
tande che rincorrono una palla”. Sono - 
in genere - quelli che vengono chiamati 
intellettuali, gente che lavora da sempre 
- prim’ ancora della pandemia - in smart 
working. Spesso non conoscendo la ma-
teria del contendere né quella che Sandro 
Curzi - inventore di Telekabul - chiama-
va “la ggente”. Sandro era convinto che 
il miglior comunicatore televisivo fosse 
Biscardi che nel suo “Prociesso” trasfor-

mava il Calcio in teatro popolare, in poli-
tica comprensibile, in cultura strapaesana, 
innamorando di sè e del suo carro di Tespi 
intellettuali veri, quelli che notissimi fra i 
(pochi) lettori di libri che avevano scritto 
ricevendo omaggi e pochi soldi, seguiva-
no Olimpiadi, Mondiali di Calcio e anche 
il Campionato per raccontarli al popolo 
che poco conosceva delle loro opere e 
giorni. Dico dei vari valorosissimi Buzza-
ti, Gatto, Arpino, Soldati, Del Buono, Ve-
ronesi, Pasolini, Benni, Berselli, e l’elen-
co potrebbe coprire pagine. Scrivevano e 
dibattevano in radio, in tivù…
Peccato che in questa stagione tragica - 
storicamente tragica - non sia spuntata 
una penna narrante, una voce a cantare 
le gesta del popolo tornato a dosi sempre 
crescenti nel crogiuolo dei sentimenti: lo 

stadio. Osservatori disincantati o incantati 
avrebbero visto le prime immagini di se-
renità dopo le sfilate di morti e le adunate 
di rabbia: prima Femmine e Maschi nelle 
sedi degli Europei eppoi, in un ritorno a 
casa, le famigliole allo stadio del campio-
nato, a Genova, Roma, Napoli, Milano, 
Torino, Bologna, Udine, BERGAMO… 
Bergamo dove sí è consumato il più atro-
ce rito di morte. I bambini - ricercatele 
quelle immagini - i bambini col babbo e 
la mamma, la maglietta del cuore, l’aria 
già di capire il pallone e gli uomini ad 
esso votati; e il gol, il Gol che li fa sal-
tellare di gioia e rasserena noi, prigionieri 
di un incubo. E questo è il calcio, questa 
la sua ggente che ritrova il mondo - non 
il Paradiso, ahinoi - perduto, distraendosi 
un attimo dalla pena quotidiana. Amen.
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LE OLIMPIADI CHE 
NON FIGURANO 

NEI LIBRI DI STORIA

Storia dello Sport

Durante la Seconda Guerra Mondiale 
i prigionieri belgi, francesi, britannici, 

polacchi, olandesi, jugoslavi e norvegesi 
dello Stalag XIII-A di Langwasser, 

e successivamente del campo 
l’Oflag II-C di Woldenberg, 

organizzarono i propri Giochi 

Langwasser, in un campo di prigionia vicino a Norimberga, venne issata 
una bandiera a cinque cerchi. Era un piccolo vessillo, cucito con parti di indumenti 
dei prigionieri, lungo nemmeno 50 centimetri, e non poteva essere sventolato più 
di tanto perché tutto era organizzato all’insaputa dei soldati tedeschi. Le medaglie 
erano fatte di cartone, le coppe create dalle gavette utilizzate per il cibo…

6

Nei Giochi dell’antica Grecia era vi-
gente l’ekecheiría (mani ferme), la 
tregua olimpica che per permettere 

lo svolgimento delle competizioni impo-
neva che in tutta l’Ellade venisse garantita 
l’inviolabilità di Olimpia e l’incolumità di 
coloro che vi si recavano per assistere o par-
tecipare alle gare.
Da allora la tregua olimpica ha rappresen-
tato un momento e un valore fondamentale 
che il CIO ha deciso di riproporre in occa-
sione dei Giochi della XXV Olimpiade, 
svolti a Barcellona nel 1992, quando lanciò 
un appello alla tregua rivolto a tutti gli Stati 
e alle organizzazioni nazionali ed interna-
zionali.
Nella stessa Olimpiade, il CIO permise agli 
atleti della ex-Jugoslavia, frammentata e 
destabilizzata dallo scoppio del conflitto 
inter-etnico, di essere ammessi ai Giochi a 
titolo personale solo nelle discipline indivi-
duali, sfilando e gareggiando sotto l’insegna 
dei cinque cerchi.
Dal 1993, l’Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite adottò all’unanimità, ogni due 
anni (un anno prima di ogni edizione delle 
Olimpiadi estive o invernali), la risoluzione 
simbolica “Costruire un mondo pacifico e 
migliore attraverso lo sport e l’ideale olim-
pico”. In questo modo, l’Onu invita i suoi 
Stati membri ad osservare la tregua olimpi-
ca, individualmente o collettivamente, e in 
linea con gli obiettivi e i principi della Carta 
delle Nazioni Unite.
Da allora, grazie alla collaborazione dei 
Comitati olimpici nazionali sono sorte nu-
merose iniziative atte a promuovere la com-
prensione e la solidarietà attraverso lo sport 
fa le comunità di tutto il mondo. 
Per incoraggiare ulteriormente rispetto di 
questo istituto, nel luglio 2000, il CIO e il 
governo greco hanno appositamente isti-
tuito il Centro internazionale per la tregua 
olimpica. Mentre l’Assemblea generale del-
le Nazioni Unite, forte del sostegno di tutti 
gli Stati membri, ha richiamato varie volte 
questi ultimi all’osservanza della tregua 
olimpica. Lo ha fatto anche nella Dichia-
razione del Millennio, nel settembre 2000, 
ottenendo le firme di oltre 160 capi di Stato 

e governo.
L’impegno del CIO e il sostegno delle Na-
zioni Unite trae origine da quanto accadde 
nel secolo scorso, quando i due conflitti 
mondiali impedirono lo svolgimento di tre 
Olimpiadi.
Nel 1916, i Giochi della VI Olimpiade si 
sarebbero dovuti disputare a Berlino, ma la 
Prima Guerra Mondiale costrinse il CIO a 
cancellare la manifestazione sportiva a po-
chi mesi dal suo inizio. La capitale tedesca 
riuscì a ospitare i Giochi solo venti anni più 
tardi, passati alla storia come “Le Olimpiadi 
di Hitler”, che conobbero le prevedibili di-
serzioni di Spagna e Unione Sovietica. 
Le Olimpiadi del 1940 erano state invece 
programmate per la prima volta in Asia, a 
Tokyo. Una decisione sorprendente, perché 
il Giappone era stato estromesso dalla So-

cietà delle Nazioni per l’occupazione della 
Manciuria nel settembre 1931. Era dunque 
piuttosto singolare che lo stesso governo 
nipponico desse importanza a un megae-
vento sportivo in un periodo di intenso sfor-
zo bellico.
Ma nel 1940 i giapponesi festeggiavano i 
2600 anni dell’Impero e l’organizzazione 
dei Giochi costituiva un’occasione unica 
per celebrare la grandezza del Sol Levante, 
nonostante nel Giappone di Hirohito lo spi-
rito olimpico fosse puramente aleatorio.
Lo scoppio della seconda guerra sino-giap-
ponese nel 1937 rese poi evidente l’impos-
sibilità di portare a compimento i Giochi di 
Tokyo e quelli invernali, previsti sempre 
in Giappone, a Sapporo. Basta considerare 
che a conflitto in corso, l’esercito nipponi-
co requisì ogni risorsa utile e costrinse gli 

Marco Cochi

7



sione sovietica. Helsinki venne successiva-
mente “risarcita” con le Olimpiadi del 1952 
mentre a Tokyo fu assegnata l’edizione del 
1964.
Saltarono anche i Giochi del 1944 assegna-
ti a Londra, ma con l’Europa in fiamme, lo 
sbarco in Normandia appena concluso e 
Hitler pronto a resistere fino all’estremo sa-
crificio, sarebbe stato impossibile organiz-
zare l’Olimpiade, che quattro anni dopo si 
terrà comunque nella capitale inglese.
Chi non rinunciò mai, in tempi di 

guerra, al sogno olimpico, furono i prigio-
nieri di guerra belgi, francesi, britannici, po-
lacchi, olandesi, jugoslavi e norvegesi dello 
Stalag XIII-A di Langwasser, che organiz-
zarono i Giochi, all’insaputa dei soldati te-
deschi che vigilavano il campo, i quali non 
si accorsero mai di nulla
Prima dell’inizio delle competizioni, si ten-
ne una cerimonia di apertura, con la pre-
sentazione di una bandiera con gli anelli 
olimpici disegnati a pastello sulla camicia 
di un prigioniero. Un commosso internato 
polacco, Jan Cioch, introdusse così il di-
scorso d’apertura: “A nome di tutti gli at-
leti i cui stadi sono recintati con filo spina-
to...”. Poi un prigioniero inglese, George 
O’Brien, pronunciò la formula rituale ri-
visitata per l’occasione: “Con la speranza 
che questi Giochi, siano un simbolo della 
dodicesima Olimpiade, dichiaro aperte le 
Olimpiadi internazionali dei prigionieri 
di guerra di Langwasser”.
L’ideatore di quei Giochi fu uno scrittore 
e poeta polacco, Teodor Niewiadomski, 
che sfruttò la sua fantasia per ideare gli 
sport: pallavolo, ciclismo (da fermi), 
lancio della pietra, tiro con l’arco, salto 
in lungo e corsa della rana, in cui una 
punizione assegnata dalle guardie si tra-
sformava in una vera e propria compe-
tizione. 

organizzatori a servirsi esclusivamente del 
legno come materiale di costruzione per gli 
impianti.
L’Olimpiade venne quindi assegnata a Hel-
sinki, seconda candidata per l’organizzazio-
ne, ma un anno prima dei Giochi esplose la 
guerra in Europa e la capitale finlandese, 
quattro mesi prima dell’accensione del bra-
ciere olimpico, venne devastata dall’inva-

Storia dello Sport

La storia dei Giochi in un campo 
di prigionia, è divenuta anche una fiction, 
“L’olimpiade nascosta”
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Si sa che il tiro con l’arco fu vinto da un 
soldato francese del Senegal, un belga vinse 
la gara di ciclismo da fermi realizzata con 
cyclette improvvisate, un norvegese vinse 
il salto in lungo. Niewiadomski stesso vin-
se l’unica gara realizzata alla luce del sole, 
la corsa della rana. Le medaglie olimpiche 
erano di cartone o di metalli di recupero, 
le coppe create dalle gavette utilizzate per 
il cibo e i palloni forniti da un parroco nor-
vegese.
Queste “Olimpiadi” furono realizzate con 
molto ingegno e in assoluta segretezza da 
Niewiadomski, che si occupò anche di 
suonare gli inni, con un’armonica a bocca. 
Niewiadomski superò la guerra e visse fino 
al 1997. E molti cimeli di quell’incredibile 
evento sono ancora in mostra nel Museo 
dello sport e del turismo di Varsavia, insie-
me ad altri oggetti ed attrezzi utilizzati per i 
Giochi in tempo di guerra.
Più tardi, fu proprio Niewiadomski a rac-
contare in un libro come pensare ai Giochi 
che nessuno poteva e voleva più organizza-
re fu un modo per restare vivi in un luogo 
dove morire era un’opzione molto più sem-
plice. Il libro si intitola “Olimpiada, której 
nie było” (“Le Olimpiadi che non sono mai 
esistite”).
Sull’Olimpiade dei prigionieri di guerra di 
Langwasser, nel 1979 è stato girato anche 
un film di 92 minuti, diretto dal polacco 
Andrzej Kotkowski e intitolato “Olimpiada 
40”, che non è stato mai tradotto e tantome-
no distribuito fuori dalla Polonia.
Nel 1944 a issare la bandiera olimpica fu-
rono ancora i prigionieri di guerra di un 
campo: l’Oflag II-C, vicino alla cittadina 
tedesca di Woldenberg, oggi Dobiegniew, 
situata nella parte più occidentale della Po-
lonia. Nel campo erano rinchiusi circa 6mila 
ufficiali polacchi, tra cui molti atleti e olim-
pionici, come i velocisti Stanisław Sośn-
icki e Wojciech Trojanowski, il giocatore 
di hockey Witalis Ludwiczak e gli scher-
mitori Kazimierz Laskowski e Kazimierz 
Szempliński. Al contrario di altri centri di 
detenzione, nell’Oflag II-C era rispettata la 
Convenzione di Ginevra sul trattamento dei 
prigionieri di guerra.
Così, diversamente da quanto accaduto 
quattro anni prima, questi Giochi furono re-
alizzati in accordo con le autorità tedesche, 
che approvarono lo svolgimento delle gare 

dal 23 luglio al 16 agosto. Alle quali prese-
ro parte 370 “sportivi”, che organizzarono 
una sorta di sfilata inaugurale esponendo il 
vessillo realizzato con un lenzuolo e sciarpe 
colorate fornite dalla Croce Rossa. Mentre 
il vessillo olimpico si alzava nel vento fu 
osservato un minuto di silenzio per i caduti 
polacchi.
Erano proibite, per ovvi motivi, le discipline 
che comprendono armi: scherma, giavellot-
to, tiro e simili. Non si disputò nemmeno il 
salto con l’asta, disciplina che poteva forni-
re idee per la fuga. Gli altri sport dell’atleti-
ca leggera invece vennero disputati, come 
anche molti sport di squadra: calcio, palla-
mano, pallacanestro, ping pong. La boxe, 
dopo qualche tentativo, venne abbandonata 
poiché era troppo pericoloso far combattere 
persone denutrite. 
L’Olimpiade di guerra del 1944 a Wolden-
berg ha superato la portata di un semplice 
evento sportivo. Come ha scritto nelle sue 
memorie l’attore e regista Kazimierz Ru-
dzki, uno dei prigionieri dell’Oflag II-C: 
“Questi Giochi si sono elevati a simbolo di 
fede nel valore e nel senso dell’idea olim-
pica, nonostante tutto ciò che stava acca-
dendo oltre il filo spinato che recintava il 
campo”.
Alla fine, il CIO non ha mai riconosciuto 
come ufficiali le gare disputate nei due cam-
pi di prigionia. Tuttavia, in un certo modo 
ha deciso di commemorarle, mantenendo 
la numerazione delle successive Olimpiadi 
come se fossero state disputate durante la 
guerra. Fu così che i primi giochi postbellici 
di Londra nel 1948 divennero la XIV Olim-
piade, che faceva seguito all’XI Olimpiade 
di Berlino, l’ultima disputata prima dello 
scoppio della guerra. 
A Woldenberg, in quella che oggi è, per due 
mesi sventolò un’insegna fatta di lenzuola 
bianche e sciarpe colorate, a formare i cin-
que cerchi. 
Questa volta i tedeschi non erano all’oscuro, 
controllarono ma lasciarono fare: ai prigio-
nieri era concesso anche l’uso di un teatro, 
dove vennero tenute le cerimonie, e di una 
stamperia, dove si produsse una sorta di 
volantino con il fittissimo programma. Ven-
nero infatti disputate ben 464 diverse com-
petizioni, tra calcio, pallavolo, basket, palla-
mano, boxe, scacchi e, ovviamente atletica 
leggera. Se il pugilato fu abbandonato dopo 

pochi incontri perché i lottatori, esausti dal-
la vita nel campo, rischiavano seriamente 
di uccidersi dopo ogni round, gli altri sport 
furono un successo. I mesi successivi furo-
no però i peggiori per i prigionieri di quel 
campo: solo in 300 sopravvissero sei mesi 
fino al gennaio del 1945, quando vennero 
liberati dalle forze alleate.
Nel corso degli anni, più volte è stato propo-
sto al CIO di rendere i giochi di Langwas-
ser e di Woldenberg ufficialmente olimpici, 
ma il comitato ha sempre rigettato l’ipotesi, 
proprio perché uno degli elementi fondanti 
dell’olimpiade è il periodo di ekecheirìa in 
cui si deve svolgere. Però personaggi come 
Teodor Niewiadomski, o come Arkadiusz 
Brzezicki, l’ultimo sopravvissuto dei giochi 
del ’44, pur senza una medaglia d’oro al col-
lo, hanno oggi tutto il diritto di poter essere 
definiti eroi a cinque cerchi.
Se si vuole approfondire queste incredibili 
storie, è preferibile, anche se non sempli-
ce, recuperare il più realistico film polacco 
Olimpiada 40, piuttosto che la fiction Rai 
l’Olimpiade nascosta, andata in onda nel 
2012 con Cristiana Capotondi e Alessandro 
Roja, che aggiunge elementi decisamente 
romanzati ad alcuni fatti realmente avvenuti 
nei due giochi olimpici non riconosciuti. 

Un match di Pugilato. Questa disciplina 
venne sospesa per le difficoltà legate al 
pericolo di far gareggiare persone denutrite
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VIENE DAGLI USA 
MA PARLA ITALIANO

L’inchiesta

Il football americano è arrivato in Italia dagli States 
dove è uno degli sport più popolari e praticati. 

Arrivato nel nostro Paese nel lontano 1913, 
ha vissuto di alti e bassi, 

ora sta trovando finalmente anche qui da noi 
il giusto risalto e una discreta popolarità
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Il 27 novembre del 1913, la USS Connecticut 
e la USS Kansas si trovano nel porto di Ge-
nova. É il giorno del ringraziamento, e non 
può mancare la classica partita di football 
che, ormai, sta diventando una tradizione. 
Le squadre delle due navi si affrontano nella 
città ligure, disputando quella che risulta 
essere la prima partita giocata in territorio 
italiano (la prima di cui si abbia notizia certa)

I l Football Americano è uno dei 
quattro sport più amati negli Stati 
Uniti insieme al Baseball, Basket e 

Hockey su ghiaccio. Come per il Ba-
seball, in Italia è arrivato grazie agli 
americani arrivati con gli alleati du-
rante la Seconda Guerra Mondiale.
In realtà, però, i primi cenni di Football 
Americano nel nostro paese risalgono 
a inizio del secolo scorso. Nel novem-
bre del 1913, a Genova, la stessa cit-
tà dove qualche anno prima arrivò il 
football inglese, ossia il Calcio, due 
squadre composte da marinai dell’USS 
Connecticut e USS Kansas, due navi 
militari, si sfidarono sul campo facen-
do così registrare la prima partita su 
suolo italiano. Dopo quella sfida, si 
dovrà aspettare il 1944 per rivedere la 
palla ovale della disciplina americana 
entrare su un campo italiano. Stavolta 
fu lo Stadio della Vittoria di Bari ad 
aprire le porte a due squadre giovani-

li, ma si trattò di “touch football”, un 
derivato. La prima vera partita, stan-
do alle cronache, è quella del giorno 
di capodanno del 1945 a Firenze, lo 
“Spaghetti Bowl”, con 25.000 spetta-
tori presenti che assistettero al match 
tra i Bridgebusters e i Mudders, due 
squadre composte da militari d’oltre-
oceano. 

VIENE DAGLI USA 
MA PARLA ITALIANO

Federico Pasquali
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con il primo campionato nazionale, non 
riconosciuto dalla neonata federazione, 
vinto dai Tori Torino. Il primo match 
svoltosi sotto l’egida federale, invece, si 
svolse nel 1978 allo Stadio Carlo Spero-
ni di Busto Arsizio tra i Rhinos Milano e 
i Frogs Gallarate. Due anni più tardi, fi-
nalmente, si disputò il primo campiona-

to italiano ufficiale, che vide il successo 
dei Lupi Roma, dunque la prima squa-
dra campione d’Italia di football ameri-
cano. Una curiosità: nei Lupi Roma, ha 
militato anche il nostro Presidente Clau-
dio Barbaro e oggi la squadra è affiliata 
all’ASI. Gli Anni ‘80 videro un vero e 
proprio boom di questo sport, complice 
anche l’americanizzazione della società 
italiana, ma fu quasi un fuoco di paglia 
perché alla fine del decennio il football 
americano perse il suo fascino e entrò in 
una profonda crisi. 

 Il declino 
Alla fine del millennio scorso, si giunse 
al momento più buio del football ameri-
cano. La Federazione fu commissariata 
nel 1998 per problemi finanziari e nel 
2000 venne espulsa dal CONI che l’a-
veva riconosciuta come disciplina as-
sociata. Nel 2003, il movimento ripartì 
ma spaccato in due, con la FIDAF e la 
FIAF, due federazioni differenti nate 
dopo il commissariamento, che orga-
nizzarono due campionati italiani di-
stinti. L’esperimento, se così vogliamo 
chiamarlo, durò giusto il lasso di tem-

 Gli italiani
Per vedere due squadre italiane sfidar-
si in campo, si dovrà aspettare il 1977, 
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19 luglio 1980: il kick off del match tra Lupi 
Roma e Diavoli Milano che ha dato il via 
ufficiale al Campionato italiano di Football 
Americano
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po del campionato, perché la FIAF si 
sciolse, ma l’anno successivo furono 
sempre due i campionati, perché ol-
tre alla Fidaf ne organizzò un altro la 
NFLI, un’altra “federazione” nata per 
colmare il vuoto della FIAF. Il caos 
durò fino al 2008, anno in cui i club 
più importanti boicottarono la NFLI 
che comunque proseguì con il suo 
campionato, e organizzarono da soli 
una superlega chiamata Italian Fo-
otball League, e ancora nel 2009, 
con il campionato IFL e quello 
organizzato con una nuova asso-
ciazione, la FIF.  

 La rinascita
Dalla fine del primo decennio 
del nuovo millennio, la FI-
DAF, Federazione Italiana di 
Football Americano, finalmen-
te riuscì nell’intento di mettere 
ordine nel mondo della disciplina. 
Leoluca Orlando, più volte sindaco di 
Palermo, appassionato di sport, in par-
ticolare di scacchi e football americano, 
dopo aver contribuito alla nascita del-
la IFAF, la federazione internazionale, 
ed essere diventato presidente della 
FIDAF, riuscì a compattare l’ambiente 
e a far tornare la disciplina nel mondo 
del CONI nel 2010. Così, dal 2012, è 
l’unico ente ufficiale che promuove la 
disciplina del football americano e del 
flag football, un derivato dove non c’è 
contatto fisico, organizza e regola i 
campionati assoluti e giovanili e tutte le 
altre manifestazioni. 
La ripresa della passione degli italiani 
ancora è molto lenta, in quanto la di-
sciplina ha pochi spazi sia per allenarsi 
che di visibilità, a differenza del rugby 
che è da decenni radicato in alcune 
regioni italiane in particolare e grazie 
all’ingresso della Nazionale nel Six Na-
tions gode di ampia popolarità.
Ma a livello amatoriale, grazie al lavoro 
di alcuni Enti di Promozione, l’ASI, il 
CSI, l’UISP e l’AICS, da alcuni anni sta 
prendendo piede, con diverse squadre che 
partecipano a tornei e campionati contri-
buendo così alla diffusione su tutto il ter-
ritorio nazionale di questo sport altamen-
te spettacolare e coinvolgente.  
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COSÌ NACQUE 
LO SPONSOR 

SULLE MAGLIE 
DEI CALCIATORI

L’inchiesta

Dalle prime apparizioni, quasi clandestine 
degli Anni ’50 alla liberalizzazione dei loghi 
sulle maglie consentita a partire dai primi 

Anni ’80. Paolo Rossi e quella “R” sul petto…
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lì altri club come Amburgo, Duisburg o 
Eintracht Francoforte (tutti sempre con 
altri marchi di alcolici) avrebbero seguito 
l’esempio del Braunschweig. 

Un ‘Ponte’ 
tra passato e futuro

Tutto questo non è stato pos-
sibile in Italia fino alla fine degli Anni 
‘70, in cui ebbero inizio le prime aperture 
verso gli sponsor commerciali. Nel 1974, 
veniva riconosciuto ai calciatori italiani il 
diritto allo sfruttamento della propria im-
magine a fini commerciali e nel 1978 la 
Figc istituiva al suo interno una struttura 
ad hoc, la Promocalcio, dedicata alla ge-

se il maglificio Lanerossi è stato dismes-
so nel 2018. Come abbiamo spiegato in 
precedenza, non si trattava di sponsoriz-
zazioni, bensì di abbinamenti, a cui segui-
rono quello sfortunato della Talmone (un 
brand di cioccolato e cacao) con il Torino 
nella stagione 1958/59 che registrava la 
prima retrocessione in Serie B dei grana-
ta. Diversa sorte spettava all’abbinamento 
tra Ozo (una fabbrica di prodotti petro-
liferi) con il Mantova, accompagnata in 
cinque stagioni dalla Serie D alla Serie A. 
Da ricordare anche, in quegli anni, l’ab-
binamento tra Sarom e Zenit (petrolio) 
rispettivamente con Ravenna e Modena. 
Nella stagione 1959/60, tuttavia, arrivava 
lo stop della Federcalcio per tali abbina-
menti sportivi/industriali. I club vennero 
autorizzati ad inserire sulle divise di gioco 
solo il proprio emblema sociale e nessun 
altro riferimento a carattere commercia-
le. Tutto questo fino agli Anni ‘70, in cui 
ebbero inizio le prime aperture verso gli 
sponsor commerciali. 

Un cervo sulla maglia

In Europa, invece, nel 1973 
il primo club ad avere uno 

sponsor commerciale impresso sulla ma-
glia fu una squadra del campionato tede-
sco la Braunschweing, con un contratto 
da 100.000 marchi con la nota azienda 
di liquori, la Jagermeister. In quell’anno, 
l’Eintracht Braunschweig, uno dei club 
pioneristici della Bundesliga, stava incon-
trando delle difficoltà finanziarie. L’uomo 
d’affari Günter Mast ebbe la brillante idea 
di stampare il logo del famoso liquore sul-
la maglia della squadra, allievando così i 
guai economici che la squadra tedesca 
stava attraversando. Jägermeister era sta-
to il marchio prescelto dal presidente, ma 
venne accolto con un rifiuto dalla Feder-
calcio tedesca. Günter Mast trovò così un 
escamotage perché i “leoni del nord”, co-
nosciuti così per il leone sul proprio stem-
ma, cambiarono il loro simbolo in quello 
di un cervo, logo del marchio di liquori. 
Non era molto tradizionale la mossa ma 
risultò efficace. In questo modo, l’Ein-
tracht Braunschweig indossò una casacca 
con un grande cervo sulla maglietta e la 
liquidità necessaria per andare avanti. Da 

Nel nostro Paese, per molti decen-
ni, il gioco del Calcio è stato pre-
servato dalle logiche economiche, 

che già erano presenti in altre discipline 
sportive, basti ricordare nella pallacane-
stro con gli esempi dell’Olimpia Milano 
targata prima Borletti, poi Rinascente ed 
infine Simmenthal (quella delle mitiche 
“Scarpette Rosse”) e dell’Ignis Varese. 
Nel Calcio, le prime apparizioni commer-
ciali risalgono agli Anni ’50, quando vi fu 
un tiepido avvicinamento tra il mondo del 
pallone e quello industriale. La mancan-
za di un regolamento federale a riguardo 
permise ad alcuni club italiani di legare 
il proprio nome a quello di alcune azien-
de; nacquero così i seguenti abbinamenti 
sportivi/industriali come il Lanerossi-Vi-
cenza, la Simmenthal-Monza, l’Ozo Pe-
troli-Mantova, il Modena-Zenith, la Sa-
rom-Ravenna e il Talmone-Torino. 
Ma andiamo a spiegare la differenza tra 
sponsorizzazione ed abbinamento: la 
sponsorizzazione è un’operazione me-
diante la quale, allo scopo di ricavarne 
pubblicità e visibilità, un’azienda finanzia 
in maniera esterna delle attività sportive; 
l’abbinamento consiste invece nella fusio-
ne di due realtà societarie differenti (ge-
neralmente tra un’associazione sportiva e 
una ditta commerciale) che vanno così a 
creare un nuovo soggetto economico. 

 

Quella “R” sul petto

Questo è esattamente quanto 
avvenne nel caso del Vicen-

za, ovvero una vera e propria acquisizione 
di una squadra di calcio da parte di un’im-
presa commerciale. Infatti, nella stagione 
1953/54 debuttava infatti sulle casacche 
del Vicenza (all’epoca in Serie B) una 
piccola “R”, emblema del Lanificio La-
nerossi di Schio (Vi). La “R” ben presto 
si trasformò nel vero e proprio logo della 
squadra vicentina, non solo a scopo com-
merciale ma anche come precisa identi-
tà del club, tanto è vero che ancora oggi 
rimane presente e ricamata sulla maglia 
a strisce verticali bianche e rosse, anche 

Emiliano Foglia
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nonostante una multa (oltre 20 milioni di 
lire), squalifiche e l’inevitabile rimozione 
del marchio pubblicitario dalle casacche, 
lo staff dirigenziale della società passava 
subito al contrattacco. Un reclamo ordi-
nario veniva inviato alla commissione di-
sciplinare da D’Attona tramite l’avvocato 
Brustenghi (quest’ultimo nella duplice 
veste di addetto alle pubbliche relazioni 
della società e di responsabile dell’agen-
zia pubblicitaria che aveva creato l’abbi-
namento con la Ponte, convinti di essere 
nel giusto). Sostenevano, anzi, che questa 
loro convinzione ha preso maggiormente 
corpo proprio dopo la sentenza. “In prati-
ca vi è una palese contraddizione (diceva 
Brustenghi) fra la decisione del giudice 
sportivo, che si attiene all’articolo 13 del 
regolamento ordinario, in merito alle de-
cisioni prese dalla Lega nell’ultimo anno 
in tema di sponsorizzazioni. Se da un 
lato l’articolo prevede l’assoluto divieto 
di scritte pubblicitarie sulle divise delle 
squadre, dall’altro le decisioni della Lega 
aprono un certo spiraglio: sulle maglie 
dei giocatori possono esservi, infatti, em-
blemi pubblicitari, purché siano inerenti 
ad aziende del settore dell’abbigliamento 
sportivo. In questo secondo caso il Pe-
rugia sarebbe stato in regola, visto che 
l’industria “Ponte” (conosciuta nel set-
tore alimentare) con regolare licenza del 

stione di marketing e dei diritti televisivi. 
Tra le sue prime azioni, l’autorizzazione 
ad apporre sulle maglie dei club il logo 
dei propri fornitori tecnici. Nello stesso 
anno si mise in moto una catena di avve-
nimenti che, in poco tempo, portarono le 
sponsorizzazioni commerciali anche nel 
calcio italiano, attraverso delle “simpa-
tiche” furbate. Il presidente dell’Udine-
se, Teofilo Sanson, patron dell’omonima 
azienda di gelati, durante il campionato di 
Serie B 1978/79 pensò bene di inserire sui 
calzoncini della squadra friulana il logo 
della sua attività commerciale: i regola-
menti federali si occupavano solo delle 
maglie, ma nulla prescrivevano circa il 
resto della divisa da gioco; ovviamente 
la Figc bloccò l’iniziativa dopo alcune 
giornate. La mossa commerciale non sal-
vò l’Udinese da una multa di 10 milioni 
di lire e dalla ingiunzione di rimuovere 
immediatamente il marchio illecitamente 
apposto sui pantaloncini. Il Perugia fu il 
più scaltro e, data la possibilità di appor-
re sulle maglie lo sponsor tecnico in uno 
spazio consentito di 12 cm², inaugurò 
quella che può essere considerata la prima 
“vera” casacca con sponsor commerciale 
(e non con lo sponsor tecnico) del calcio 
italiano. A tal proposito, per finanziare 
l’ingaggio dell’indimenticato Paolo Ros-

si, il presidente Franco D’Attona si accor-
dò con il pastificio Ponte, il quale avrebbe 
visto stampato il proprio marchio sulla 
casacca dei grifoni in cambio di 400 mi-
lioni di lire. A questo punto, per aggirare 
il divieto federale vigente, venne realiz-
zato di sana pianta un falso maglificio, la 
Ponte Sportswear. Non ci volle molto alla 
Federcalcio per capire l’escamotage, ma 
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5 giugno scorso ha creato anche la linea 
“Ponte Sportswear”. In pratica la nostra 
tesi difensiva poggia su questa linea, vi-
sto che anche altre società hanno apposto 
sulle loro divise marchi di industrie di ab-
bigliamento sportivo: vedi la Roma e la 
Juventus. Di fatto poi, che un’industria di 
un determinato settore crei una catena di 
abbigliamento. non è di certo una novità 
nel mondo dello sport “. La società era 
seriamente intenzionata a difendere la sua 
linea d’azione. Chiaramente le contrad-
dizioni esistenti tra regolamento e norme 
della Lega in materia di pubblicità dava-
no un’arma in più agli umbri. Inoltre, non 
andava dimenticato che sulla maglia della 
Roma figurava una “P” stilizzata che stava 
per Pouchain. La Ponte faceva comunque 
sapere al Perugia che l’accordo restava 
valido. D’Attoma non si diede per vinto e 
decise di inserire il brand Ponte anche su 
tute d’allenamento, giubbini prepartita, e 
nella cartellonistica dello Stadio Curi. 

Stagione 1980-81. 
Ecco gli sponsor

Seguendo la strada traccia-
ta dalla squadra umbra, nel corso della 
stessa stagione anche il Cagliari, il To-
rino (in Serie A) e il Genoa (in Serie 
B) si accordarono rispettivamente con 
Alisarda, Cora e Seiko, cui garantiro-
no visibilità sull’abbigliamento indos-
sato dalle riserve e dai raccattapalle 

In Serie B, curioso era il caso della Lazio 
sponsorizzata dalla Tonini, un’azienda 
alimentare torinese leader nella produzio-
ne di grissini. Un accordo che per il club 
biancoceleste valeva circa 200 milioni di 
lire, cifra che all’epoca risultava piuttosto 
cospicua, soprattutto per una squadra mi-
litante in seconda serie. Lo sponsor To-
nini era stampato in rosso sulle maglie, 
cosa che inizialmente fece rabbrividire i 
tifosi laziali che reputavano “macchiata” 
la sacra maglia dai colori bianchi e celesti 
con quell’orribile scritta rossa. Si diceva 
che, non si era rispettata la tradizione del 
club inserendo qualcosa che riprendeva 
uno dei colori sociali (il rosso) degli odia-
ti cugini, ma i soldi che stavano entrando 
in cassa andavano oltre qualsiasi discorso 
riguardante la tradizione del primo club 
capitolino. Rimanendo sulla stagione 
1981/82, andiamo ad analizzare alcune 
particolari eccezioni verificatesi con la 
liberalizzazione degli sponsor. 
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in campo.  Questa situazione divenne 
irreversibile, e alla vigilia del nuovo 
campionato la Figc cedette, proceden-
do alla tanto invocata liberalizzazione 
degli sponsor commerciali. Pertan-
to, ai nastri di partenza della stagione 
1981/82, oltre 28 tra i club di Serie A 
e Serie B scesero in campo sfoggiando 
uno sponsor commerciale stampato sul-
le divise. Alcune aziende come Ariston 
e Barilla divennero fedeli partner per 
circa un decennio di Juventus e Roma. 
Da questo momento in poi l’emble-
ma sociale, lo sponsor tecnico e 
lo sponsor commerciale for-
marono la struttura, l’anima 
portante degli introiti eco-
nomici per le società 
calcistiche. Pertanto, 
la prima stagione 
di Serie A “spon-
sorizzata” si 
concluse con la 
vittoria della Ju-
ventus, pertanto 
quella bianconera 
divenne così la pri-
ma casacca “commer-
ciale” a fregiarsi dello 
scudetto tricolore. 
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La trasformazione 
del giglio

Partiamo dalla formazione 
giunta seconda in campionato, la Fiorenti-
na. Mentre la maggior parte delle compa-
gini della massima serie si limitarono ad 
inserire gli sponsor in maniera canonica, 
sul petto delle loro casacche, il club viola 
siglò quell’anno un particolare accordo con 
il brand d’abbigliamento J.D. Farrow’s, che 
così divenne sia sponsor commerciale che 
sponsor tecnico della squadra. La Fiorentina 
propose in quella stagione delle particolari 
maglie viola che vedevano lo sponsor J.D. 
Farrow’s posto sotto al colletto; mentre nella 
parte frontale (dove di norma doveva essere 
presente il marchio pubblicitario) sfoggia-
va invece il rinnovato emblema societario, 
appena rivisto graficamente ed in maniera 
stilizzata dalla nuova proprietà dei Pontel-
lo, il “giglio alabardato” (mai troppo amato 
dai tifosi fiorentini). Un caso a parte fu rap-
presentato dall’Udinese. Il club friulano era 
appena passato sotto la nuova gestione della 
Zanussi, che decise inizialmente di seguire 
una pratica simile a quella del vecchio abbi-
namento, inserendo sulle maglie bianconere 
della stagione 1981/82 solamente una “Z” 
rossa all’altezza del cuore, come richiamo 
all’azienda e che figurava come emblema 
sociale. Addirittura, nell’annata successiva 
la “Z” venne integrata direttamente all’inter-
no dello stemma del club, dentro un piccolo 
triangolo giallo, molto più curato grafica-
mente rispetto al campionato precedente. 

Curioso anche il caso dell’Inter che inserì 
il marchio di elettronica Inno-Hit sulle tute 
utilizzate per il riscaldamento prepartita (che 
per ovvi motivi pubblicitari iniziò ad esse-
re svolto nel rettangolo di gioco e non più 
nella palestra di San Siro). Inaspettato per 
il club nerazzurro, durante la stagione era 
l’arrivo di un telegramma della Inno-Hit che 
rimproverava l’Inter, per la comparsa su un 
quotidiano milanese di una foto di Beccalos-
si con la maglia priva dello sponsor. La par-
tecipazione appassionata allo sport di fatto 
era scomparsa, ed ora si parlava in termini 
di carta bollata: questo era il significato 
della protesta della Inno-Hit. In fondo 
la cosa non era negativa, almeno nel 
senso che aveva il pregio di sgombra-
re il campo da equivoci. Gli sponsor 
forse non riuscirono a sconvolgere lo 
sport e le sue regole tecniche e mo-
rali; riuscirono invece sconvolgerne 
la geografia, nel senso che la loro 
presenza determinò lo spostamento 
dei “mass-media” da una disciplina 
sportiva all’altra e di conseguenza il 
rafforzamento economico del calcio 
sugli altri sport in Italia. Gli sponsor 
commerciali aumentarono ancora di 
più il divario tra il calcio del nord 
e quello sud, poiché le industrie del 
settentrione che scelsero i gran-
di club erano più ricche di quelle 
del meridione. Solamente con il 
campionato 1983/84 l’Udinese si 
allineava al resto del panorama cal-
cistico nazionale, raggiungendo un 

accordo per far comparire sulle sue casacche 
lo sponsor Agfa, senza artifici particolari. Se 
il calcio era arrivato in quel periodo a met-
tere insieme un finanziamento di oltre 6 mi-
liardi di lire soltanto da proventi pubblicitari 
sulle divise della Serie A, tutto sommato la 
cosa era positiva, visto che questa cifra som-
mata all’incassi di botteghino, portava ad un 
alleggerimento del passivo dei bilanci delle 
società. Che poi la tuta del centauro Marco 
Lucchinelli potesse “costare” 700 milioni di 
lire, che Bjorn Borg riusciva a guadagnare 
una fortuna indossando completini della 
Fila, che Niki Lauda avesse contrat-
ti personali per oltre 2 miliardi di lire 
l’anno, non erano cifre destinate a tur-
bare quei tipi di sport. Il “turbamento” 
commerciale nel mondo del pallone, 
messo in atto negli Anni ’80 sarà così 
fino all’avvento in età moderna, della 
prima Pay TV (TELE+ che il 29 ago-
sto del 1993 trasmise Lazio-Foggia, la 
prima partita criptata della storia) e la 
conseguente spartizione dei primi dirit-
ti televisivi per le squadre di Serie A.
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PATTA, KADDARI E LUIU. 
DAL BRAVIN 

AI VERTICI MONDIALI

Atletica Leggera

I tre atleti sardi, che nel 2021 hanno centrato 
risultati straordinari su piste e pedane, hanno 

tutti conquistato in passato il prestigioso trofeo 
dell’evento organizzato da ASI
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Il 2021 è stato, per l’atletica italiana, un 
anno magico. Cinque ori Olimpici ci 
hanno improvvisamente proiettati in 

vetta al mondo. Da Jacobs a Tamberi, da 
Palmisano a Stano alla magnifica prodez-
za della staffetta 4X100, ci hanno regalato 
emozioni irripetibili, impronosticabili alla 
vigilia, risultati straordinari corroborati 
dalla splendida tripletta di Sabatini, Cai-
roni e Contrafatto nei 100 metri femminili 
alle Paralimpiadi. Un’estate dai contorni 
fantastici che parte da lontano. Ad onta di 
strutture carenti, della colpevole assenza 
del mondo della scuola, delle difficoltà 
oggettive delle società che, soprattutto in 
periodo di pandemia, devono fare i con-
ti con bilanci precari, il sistema Italia ha 
fatto miracoli. I nostri giovani campioni 
sono sbocciati e ci hanno ricoperti d’oro. 
Merito certo della bravura dei nostri tec-
nici, sparsi su tutto il territorio naziona-
le, ma anche grazie a vetrine importanti 
che danno la possibilità ai talenti in erba 
di mettersi in luce per dimostrare le loro 
reali capacità e per crescere dal punto di 
vista tecnico e umano. Tra gli eventi di 
maggior risalto nel panorama nazionale il 
Trofeo Bravin, storica manifestazione fio-
re all’occhiello di Asi che da 54 anni rap-
presenta un evento importante nel quale 
si cimentano i migliori cadetti e i migliori 
allievi italiani. Nel corso della sua lunga 
storia alla manifestazione hanno parteci-
pato centinaia di fenomenali protagonisti 
in embrione, capaci successivamente di 
spiccare il volo nello sport dei grandi.
Questo fantastico anno sportivo ha por-
tato alla ribalta tre Campioni con la C 
maiuscola che nelle stagioni passate han-
no trionfalmente alzato il Trofeo Bravin, 
conquistato con risultati di spessore na-
zionale che ne avevano già fatto intendere 
le loro grandi potenzialità.
Si tratta di tre atleti provenienti dalla 
Sardegna, regione sorprendentemente 
prolifica in questo momento per quel che 
concerne l’individuazione e la crescita di 
giovani protagonisti di piste e pedane.
Il riferimento più eclatante va natural-
mente a Lorenzo Patta, 21enne di Orista-

no, che il Trofeo Bravin 
lo fece suo nel 2016 come 
migliore allievo, e che 
oggi sfoggia al collo la 
medaglia d’oro Olimpica 
conquistata brillantemen-
te come primo frazionista 
della strepitosa staffetta 
italiana 4X100 che ha 
fatto strabuzzare gli oc-
chi al mondo. Un talen-
to purissimo, strappato 
al calcio e portato sulle 
piste dal professor Ga-
rau, capace di intuirne 
le enormi potenzialità, 
plasmandolo fino a far-
lo diventare uno dei ve-
locisti più forti al mon-
do. E la sua carriera è 
solo all’inizio.
Nell’anno di grazia 
2016 un altro diaman-
te grezzo della nostra 
atletica si fregiava del 
Trofeo Bravin come 
migliore cadetta. La 
stagione appena andata in archivio ha 
consacrato Dalia Kaddari come la miglior 
velocista azzurra del presente e del doma-
ni. La ventenne cagliaritana, papà Hassan 
marocchino, mamma sarda, in questo 
2021 ha centrato risultati che saranno il 
viatico migliore per il prossimo futuro. 
Semifinalista a Tokyo nella gara dei 200 
mt., campionessa europea sulla stessa di-
stanza con il tempo di 22.65, campionessa 
italiana assoluta sempre nei 200 mt. Nel 
2018 la sua straordinaria esplosività in 
pista l’aveva già portata a conquistare la 
medaglia d’argento sui 200 metri piani ai 
Giochi olimpici giovanili di Buenos Ai-
res. Brava e anche bella, nel 2016 è stata 
Miss Quartu concorso al quale ha parteci-
pato quasi per scherzo, ha tutte le carte in 
regola per diventare una star dello sport 
italiano. I suoi tecnici, oggi è allenata da 
Fabrizio Fanni, le sono grati per aver pre-
ferito l’atletica al basket, sport che prati-
cava da bambina.
Non ultimo in questa carrellata di giova-
ni stelle il saltatore in alto Massimiliano 
Luiu che il Trofeo Bravin lo ha vinto 
per due stagioni nel 2017 come miglior 

cadetto e nel 2019 come miglior allievo. 
Sassarese di 19 anni non ha partecipato 
alle Olimpiadi ma nella stagione ha vin-
to l’argento a Nairobi ai Mondiali Under 
20 stabilendo il primato personale con la 
misura di 2.17, secondo soltanto all’isra-
eliano Kapitolnik capace di valicare l’a-
sticella alla misura di 2,26. Massimiliano 
è un ragazzone di 1,95 cm appassionato 
di ballo latino-americano. Ha iniziato a 
praticare atletica nel 2009, cimentandosi 
anche nel mezzofondo. E’ stato poi por-
tato in pedana da Crescenzio Carboni che 
continua ad allenarlo e con il quale Luiu 
ha un rapporto speciale, considerando-
lo quasi un secondo padre. Il suo idolo è 
Gianmarco Tamberi (e come potrebbe es-
sere altrimenti…).
E in attesa di mettere in risalto nuovi 
Campioni Asi sta già lavorando per la 
prossima edizione del Trofeo Bravin, 
quella del 2022, saranno in tanti a voler 
emulare i grandi che hanno calcato le pi-
ste romane dalle quali potranno spiccare il 
volo come Patta, Kaddari e Luiu. Avanti i 
prossimi… 

PATTA, KADDARI E LUIU. 
DAL BRAVIN 

AI VERTICI MONDIALI

Gianluca Montebelli
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IN PISTA SI FA 
LA STORIA

Un cast di attori di altissimo livello 
per una pellicola che regala le emozioni 

della 24 di Le Mans. Un film che ha fatto epoca 
che si è guadagnato quattro nomination 

all’Oscar vincendo quelli 
per il miglior montaggio 

e miglior montaggio sonoro

Cinematografia sportiva a cura di Donatella Italia
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Prendete due grandi attori, Christian 
Bale e Matt Damon, aggiungete 
ottimi volti come personaggi se-

condari, su tutti il nostro Remo Girone e il 
volitivo Jon Bernthal, date loro una bella 
storia e consegnate il tutto nelle mani di 
un regista un po’ sognatore con uno spic-
cato senso per l’estetica, James Mangold, 
e avrete Le Mans ’66. La pellicola inizia 
con un breve flashback: è il 1959 e Car-
roll Shelby (Damon), a bordo di una Aston 
Martin, vince la 24Ore di LeMans. Dopo 
quell’esperienza, però, sviluppa un proble-
ma cardiaco e si ritira dalle corse, crean-
do una propria casa automobilistica, le cui 
vetture partecipano al campionato naziona-
le SCCA. Le sue auto e soprattutto il suo 
pilota di punta, Ken Miles (Bale), vengono 
notati dal giovane manager della Ford Lee 
Iacocca (Bernthal), che vorrebbe arruolarli 
per aiutare l’azienda per cui lavora a vince-
re la prestigiosa 24Ore di LeMans, batten-
do la scuderia Ferrari.
In realtà, tra la Ford e la Ferrari i rappor-
ti sono tesi anche perché gli statunitensi 
avevano cercato di rilevare la casa italiana. 
Tuttavia, Enzo Ferrari (Girone) intuisce 
che con questo accordo tutta la sua attività 
sportiva passerebbe sotto la dirigenza Ford 
e rifiuta, a dire il vero con poco garbo.
Shelby all’inizio è un po’ titubante, ma 
dati i cospicui proventi offerti dalla grande 
casa americana, opta per collaborare con 

il gigante delle quattro 
ruote, a patto di man-
tenere in squadra 
Miles, dal carattere 
poco conciliante 
ma dal talento mo-
toristico indiscusso. 
Dopo qualche tentativo a 
vuoto, dato soprattutto dall’ec-
cessiva pesantezza della struttura Ford, le 
intuizioni di Shelby e Miles iniziano a dare 
i primi risultati e riescono a convincere an-
che i vertici della casa statunitense di man-
tenere Ken al volante, nonostante l’aspetto 
trasandato sia “poco Ford”.
Si arriva così, finalmente con una buona 
vettura per le mani, alla fatidica 24Ore di 
LeMans ed è il 1966. Shelby e Miles san-
no di aver fatto un ottimo lavoro e sono fi-
duciosi, ma alla Ford non la pensano allo 
stesso modo e i nostri sono “sorvegliati 
speciali” fin dalla linea di partenza. La gara 
inizia e Miles riesce subito a imporsi sugli 
avversari, in primis Lorenzo Bandini sulla 
Ferrari 330 P3, con grande soddisfazione di 
Shelby e di tutto il resto del team. Ma 24 
ore sono lunghe e possono succedere molte 
cose. Nel corso dello svolgimento, infatti, 
inizia a piovere violentemente, pregiudi-
cando così la visibilità e la tenuta di strada. 
Inoltre, a riprova di quanto Miles aveva se-
gnalato, alla Ford del nostro cedono i freni. 

Raggiunti a fatica i box, approfittando di un 
buco nel regolamento, i meccanici riescono 
a sostituire tutto l’apparato frenante e a tor-
nare così in gara. 
Alla Ferrari le cose non vanno meglio, difat-
ti tutte e tre le vetture della casa di Maranel-
lo vengono eliminate, ivi compresa quella 
di Bandini, che brucia il motore cercando 
di recuperare terreno proprio su Miles. 
Sembra finalmente che sia arrivata la glo-
ria per Miles, ma nuovamente qualcuno ci 
mette lo zampino. Il vicepresidente senior 
Leo Beebe – che mal digeriva i nostri eroi 
– adducendo come scusa il fatto che per la 
prima volta nella storia tutte e tre le Ford si 
trovano ai primi tre posti, chiede a Shelby 
di far rallentare Ken così che tutti e tre i loro 
piloti potessero tagliare il traguardo insie-
me. L’ex campione inizialmente è contra-
rio, ma durante un cambio pilota sottopone 
comunque l’idea a Miles, lasciando a lui la 
decisione. Risalito in pista e prossimo alla 
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fine dell’ultimo giro, Miles inaspettatamen-
te rallenta, facendosi raggiungere dalle altre 
due Ford e tagliando il traguardo assieme a 
loro. La gioia però sfuma, in quanto l’altro 
pilota Ford – Bruce MacLaren – viene in-
coronato vincitore, poiché era partito 120 
metri dietro allo stesso Miles. 
Seppur buggerati in modo così meschino 
da Beebe, Shelby e Miles decidono di non 
prendersela e rimettersi al lavoro, per mi-
gliorare la loro vettura ancora di più. Qual-
che tempo dopo, durante un giro di prova, 
la vettura di Miles ha nuovamente un gua-
sto ai freni ma questa volta si rivelerà fatale 
per il nostro: l’auto finirà infatti fuori pista 
prendendo fuoco, con il grande pilota im-
prigionato dentro.
Sulla carta, con nomi come Bale e Damon, 
più il nostro immenso Girone, questa pel-
licola aveva tutti i numeri per sbancare gli 
Oscar e infatti ricevette quattro nomination, 
tra cui Miglior Film, ma si dovette accon-
tentare di vincere per il Miglior Montaggio 
e Miglior Montaggio sonoro. Secondo il 
parere di chi scrive è un po’ poco per un’o-
pera interessante, mirata sì alla celebrazio-
ne di una vittoria targata USA, ma caratte-
rizzata da una buona ricostruzione storica 
del mondo e della società degli Anni ’60 
e capace di offrire anche uno spaccato di 
cosa ci sia dietro il mondo delle corse.  

Cinematografia sportiva

INTERPRETAZIONI MEMORABILI 
DI BALE, DAMON E GIRONE

Se le prove attoriali e di metamorfosi fisiche di Christian Bale ormai non 
si contano più e continuano a sottolinearne il talento, questa pellicola 
registra anche un’ulteriore bella prestazione di Matt Damon, che dopo 

film di fantascienza e di azione torna a interpretare un uomo “tutto di un pez-
zo”, pronto a rinunciare a ottimi contratti di lavoro pur di non rovinare un’ami-
cizia.
Remo Girone, qui purtroppo relegato a un ruolo secondario, riesce a dare spes-
sore e credibilità a un Enzo Ferrari presentato un po’ capriccioso e volubile. Un 
ruolo, quello di Ferrari qui, di antagonista defilato, in quanto i cattivi sono in 
primis gli impettiti dirigenti Ford e la loro strenua difesa di un’immagine obso-
leta delle loro auto. Ferrari, quindi, è l’altro antagonista, quello con il talento, 
l’irraggiungibile, che però è capace di accettare la sconfitta con compostezza. 
“E se non ha classe uno come Girone, chi potrebbe averla?” ci chiediamo noi.
A chiudere le fila dei nomi sento di citare Jon Bernthal, attore 40enne che dopo 
una lunga serie di ruoli da duro in vari film e serie (Il Grande Match con Stallone 
e Basinger e The Wolf of WallStreet con DiCaprio, e protagonista delle serie The 
Walking Dead e The Punisher), ora sembra voler arricchire il suo palmares di 
nuove interpretazioni, segno di una crescita importante.
Diretto da James Mangold, figlio di pittori, che riesce a trasferire su grande 
schermo un occhio estetico e  una forma rara in un’epoca in cui ci si affida 
sempre di più a scene ricostruite in digitale;  lui sa dirigere ancora la realtà. Le 
sue precedenti pellicole, che siano di genere drammatico (CopLand) o western 
(Quel Treno per Yuma) o anche di fantascienza (Logan), sono sempre intrise di 
realtà e cura dei dettagli.
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“Somiglia molto a un sogno a occhi 
aperti il percorso di questo libro, che 
racconta le leggende della scherma in 
oltre un secolo di storia, di pedane, di 
medaglie, di Olimpiadi”. Una frase di 
Irene Vecchi, sciabolatrice della Nazio-
nale azzurra, presenta Le leggende della 
scherma, il libro scritto dal giornalista 
Fabio Massimo Splendore ed edito da 
Diarkos per la collana “Grande Sport. 
Un viaggio approfondito e articolato, 
in 288 pagine, attraverso le glorie della 
scherma, antica disciplina sportiva che 
rappresenta l’orgoglio olimpico dell’I-
talia, con le sue 125 medaglie (record 
assoluto nazionale), e straordinario mo-
tivo di vanto internazionale, in quanto 

primi al mondo davanti a Francia e Un-
gheria. Nella top ten dei medagliati ita-
liani di sempre, la scherma occupa ben 
sette dei dieci posti.
Nel libro si raccontano le imprese dei 
nostri atleti e atlete più rappresentati-
vi in oltre un secolo di storia: da Nedo 
Nadi e le prime medaglie a Stoccolma 
1912 al recordman Edoardo Mangia-
rotti, da Michele Maffei che apre il do-
poguerra alla dinastia dei Montano, da 
Diana Bianchedi e il suo terribile infor-
tunio fino a Giovanna Trillini e Valenti-
na Vezzali, la donna sportiva più meda-
gliata d’Italia con sei ori, un argento e 
due bronzi, per arrivare a Bebe Vio, che 
è già leggenda.
A firmare il volume Le leggende della 
scherma, come detto, è Fabio Massimo 
Splendore, giornalista del Corriere del-
lo Sport da oltre trent’anni, che si è oc-
cupato di calcio, dai settori giovanili ai 
club professionistici, dal calciomercato 
alla sicurezza negli stadi, e di pallama-
no, oggi organizza le pagine dell’edi-
zione romana del giornale.
Le Leggende della scherma. Diarkos. 
Fabio Massimo Splendore. 288 pagine. 
18 euro  

Cercalo su ebay

Pagine di sport a cura di Fabio Argentini

Guida completa all’alimentazione 
sportiva, unendo il rigore scientifico 
di un testo specialistico e l’accessibi-
lità di un manuale pratico, incorpora 
i più recenti e innovativi contributi 
della ricerca sulla nutrizione legata 
all’attività fisica. Il testo, scritto da 
una delle più apprezzate nutrizioniste 
sportive del momento, fornisce tutte le 
informazioni necessarie per definire il 
proprio programma alimentare perso-
nalizzato, offrendo approfondimenti 
su: ottimizzazione di resistenza, forza 
e performance; calcolo del fabbisogno 
di calorie, carboidrati e proteine; stra-
tegie per migliorare la composizione 
corporea; consigli specifici per donne, 
bambini e vegetariani; regimi alimen-
tari per bruciare i grassi, sviluppare i 
muscoli e prepararsi alle competizio-
ni; idratazione e assunzione di liquidi; 
integratori per lo sport. Questo manua-
le, al contempo accessibile e speciali-
stico, è consigliato a tutti coloro che 
vogliano approfondire il tema della 
nutrizione sportiva con l’obiettivo di 
massimizzare le proprie prestazioni 
atletiche in modo sicuro ed efficace.
Guida completa all’alimentazione 
sportiva. Elika editrice. Anita Bean. 
485 pagine. 26,60 euro

GUIDA COMPLETA 
ALL’ALIMENTAZIONE

SPORTIVA

In libreria

Le leggende della scherma
Viaggio nella gloriosa storia delle lame che 

hanno scritto la storia dello sport italiano 
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FINALI PIROTECNICHE 
DEL CALCIO ASI

Mondo ASI
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FINALI PIROTECNICHE 
DEL CALCIO ASI Gianlorando Scaringi

Oltre 300 squadre, in rappresentanza di dieci regioni, 
hanno dato vita a Montesilvano all’atto conclusivo dei campionati. 

Una grande ripresa dopo lo stop per la pandemia

Si sono concluse domenica, presso 
il Centro Sportivo Vestina a Mon-
tesilvano (Pescara), le finali Na-

zionali del Settore Calcio ASI che hanno 
visto sfidarsi per il titolo nazionale di 
Calcio, Calcio a 7, Calcio a 5 maschile e 
Calcio a 5 femminile le compagini fina-
liste che hanno superato la fase prelimi-
nare con oltre 300 squadre partecipanti 
in dieci regioni.
La grande festa ASI, che ha riunito il 
meglio del Calcio amatoriale italiano, ha 
incoronato campione nazionale di Cal-
cio i tarantini del De Santis che hanno 
superato ai rigori (dopo un 1-1 maturato 
sul campo) i casertani dell’Olympique 
Marcianise. Sul fronte del Calcio a 7 
il titolo iridato è finito tra le mani dei 
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Le finali sono state una grande festa per 
il territorio – con la presenza, alla con-
ferenza di presentazione, del presidente 
della Regione Abruzzo, Marco Marsi-
lio, e dell’assessore regionale allo sport, 
Guido Quintino Liris – consacrata dal-
la partecipazione alle premiazioni del 
presidente nazionale ASI, Sen. Claudio 
Barbaro, del Presidente regionale ASI 
Abruzzo, Gavino Truddaiu, del Presiden-
te provinciale ASI Pescara, Luigi Amo-
roso, del Direttore Generale dell’Ente, 
Alberto Ceccarelli, del Direttore tecnico, 

Umberto Candela, del responsabile Mar-
keting, Achille Sette, della Segreterio 
amministrativo, Alessia Pennesi, insieme 
alla componente della segreteria Matilde 
Balloni.
“Dopo la pausa obbligata dovuta alla 
pandemia, la fame di calcio e di vitto-
rie si è letta negli occhi di tutti gli atleti 
partecipanti – commenta il responsabile 
del settore Calcio ASI, Nicola Scaringi 
– trasformandosi in un agonismo sano 
che ci ha regalato delle Finali Naziona-
li senza nessun espulso. Abbiamo visto 
del bel calcio giocato da parte di tutte 
le squadre ed, alla fine, ha vinto lo sport, 
senza retoriche. Adesso guardiamo con 
speranza alla stagione 2021/22, per-
ché tutto possa riprendersi nel migliore 
modo possibile e perché le Finali 2022 
possano essere, nuovamente, la grande 
festa che tutti ci aspettiamo”.
Alle finali ha partecipato un nutrito grup-
po di arbitri nazionali guidato dall’orga-
no tecnico Americo Scatena e che, pro-
prio nei giorni delle Finali, ha tenuto il 
proprio raduno nazionale svolto tra ap-
profondimenti, test tecnici e prove d’ap-
plicazione sia in campo che con l’ausilio 
di video e strumenti digitali.
Il reparto organizzativo è stato curato 
con attenzione dallo staff del Settore Cal-
cio nazionale che, accanto a responsabile 
Nicola Scaringi, ha visto la presenza di 
Alex Lunardi, Angelo Laurenza, Pietro 
Giannone e Carmine Brignola.  

casertani del San Francesco Suessola 
che hanno battuto i brindisini dell’All 
Blacks Ecotecnica per 4-1 nella finale di 
ritorno dopo il 3-3 all’andata.
Il Calcio a 5 maschile ha visto la vittoria 
dei chietini dell’Egitto Teatino St. James 
che si sono imposti per 3-2 sui torinesi 
dell’Herta Vernello. Il titolo di Calcio 
a 5 femminile è, invece, andato alle ca-
sertane del San Nicola Spartak doppia-
mente vincitrici sulle pistoiesi della Liga 
Cutiglianese per 10-2 all’andata e 9-0 al 
ritorno.

Mondo ASI

28

 VERSO IL TRENTENNALE

Le Finali Nazionali del Settore Calcio Asi nascono nel 1995 (sotto il 
coordinamento dell’allora responsabile di Settore, Sante Zaza) come 
momento di incontro nazionale tra una selezione delle vincenti dei 

campionati regionali di calcio e calcio a 5 che raggiungevano la manifesta-
zione dopo una serie di spareggi interregionali (eliminati dal 2002, anno in 
cui il responsabile di Settore è divenuto Nicola Scaringi).
Dopo la prima edizione a Chieti, seguiranno Livorno e l’edizione Paler-
mo-Messina, quindi Trieste, Imperia ed altre città fino all’edizione udinese 
(Lignano Sabbiadoro) per il 25° Asi, lo stop dovuto alla pandemia nel 2020 
e l’edizione 2021 a Pescara (Montesilvano). Sono state, in totale, 17 le pro-
vincie ad ospitare una finale Asi nazionale.
Il 2009 segna l’ingresso del calcio a 7 alle Finali Nazionali (evento a Rimini), 
nel 2013 (finali a Caserta) arriva anche il calcio a 5 femminile. Dal 2017 si 
tengono anche le finali nazionali dedicate al settore giovanile.
In venticinque edizioni delle finali sono state 72 le società sportive pre-
miate, oltre 5.000 gli atleti partecipanti e circa 400 le squadre in campo a 
contendersi i titoli iridati.

LA CONFERENZA STAMPA DI PRESENTAZIONE

All’evento di presentazione – tenutosi presso 
l’Hotel La Fenice – sono intervenuti il nostro 
Presidente Claudio Barbaro, il Responsabile 

Nazionale del settore Calcio ASI, Nicola Scaringi che, 
come padroni di casa, hanno salutato con piacere la 
presenza del Presidente della Regione Abruzzo, Mar-
co Marsilio, e l’Assessore Regionale allo sport, Guido 
Quintino Liris. A moderare il Vicepresidente di ASI 
Abruzzo Luigi Spina presente con anche il Presidente 
Gavino Truddaiu.  

“La nostra è una regione 
naturalmente vocata allo 
sport – ha dichiarato il 
Presidente Marco Marsili – 
ed è un vero piacere poter 
ospitare questa manife-
stazione. L’impegno per lo 
sporti di base è fondamen-
tale e l’ASI rappresenta 
uno di quegli enti che, im-
pegnandosi per la promo-
zione dello sport, è riuscito 
anche ad accompagnare 
giovani atleti ai massimi 
livelli. Un impegno, quello 
per lo sport di base, che la 
Regione Abruzzo condivide 
e porta avanti sostenendo 
in molte misure la crescita 

dell’impiantistica sul territorio”.

“Le finali nazionali ASI del Settore Calcio sono solo 
la fase conclusiva di un evento di caratura nazionale 
con pochi pari – ha dichiarato il Sen. Barbaro – capa-
ce di coinvolgere oltre trecento squadre e cinquemila 
tesserati in dieci regioni italiane. Un segno, questo, 
che conferma l’impegno dell’ASI nel tenere viva la 
promozione sportiva sui territori, nonostante la si-
tuazione pandemica”.
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EMALIA EICHELBERGER: 
LA SIS HA UN NUOVO 

NUMERO UNO

Pallanuoto

La porta della squadra giallorossa 
sarà difesa dalla fortissima 
statunitense proveniente 
dalla Stanford University

30

La SIS Roma ha una 
nuova numero 1. In 
giallorosso è arrivata: 

l’americana Emalia Mist Eichelber-
ger! Classe 1997 e nativa di Honolulu 

(Hawaii), proviene dalla prestigiosa Stan-
ford University e, negli ultimi tre anni, è tra 

le figure mondiali di spicco nel suo ruolo 
(portiere). 
“Dopo quattro anni c’era bisogno di rin-

giovanire il ruolo del portiere” – commenta 
il Presidente Flavio Giustolisi – “siamo mol-
to soddisfatti che Emalia Eichelberger entri 
a far parte della famiglia della SIS Roma!”
L’arrivo di Emalia, infatti, è stato il primo 
annuncio della SIS nel consueto mercato 
estivo dove ha visto la squadra romana pro-
tagonista di diversi colpi di scena sia esteri 
che italiani. In merito all’estero gli occhi 
sono rimasti puntati sul “Nuovo Continente” 
tant’è che, oltre alla new entry americana, è 
stata confermata anche la Canadese Shae 
Chantal La Roche: atleta di altissimo livello 
e di forte prestanza fisica nonché una delle 
migliori giocatrici delle ultime Olimpiadi di 
Tokyo. 
Il rientro di La Roche tra le fila giallorosse è 
la “ciliegina sulla torta di un ottima e capil-
lare campagna acquisti” – commenta entu-
siasta il Presidente Giustolisi che prosegue: 
“Con lei andiamo a chiudere e a definire 
una rosa di altissimo livello che lotterà fino 
alla fine per i massimi traguardi: Shae ci 
darà, infatti, quel pizzico di esperienza e di 
maturità in più di cui abbiamo bisogno per 
fare il definitivo salto di qualità!”.  

Come hai iniziato a giocare a 
Pallanuoto?
“Alle Hawaii sono cresciu-
ta vicino all’acqua così ho 
iniziato a nuotare in tenera 

età. Un buon amico della mia 
famiglia ha giocato a Palla-

nuoto all’università così quando 
andavamo in vacanza insieme nuotavo con 
lui e sua figlia nell’oceano e giocavamo con 
la palla. Da quel momento sono stata legata 
ed appassionata alla Pallanuoto”.

Che cosa ti piace di questo sport?
“Mi piace la fisicità e l’aspetto mentale. 
Quando gioco a pallanuoto sembra che 
alleno entrambi gli aspetti: sia la mia 
mente che il mio corpo! Devo pensare cri-
ticamente su quello che è davanti da me”.

Perché hai scelto il ruolo del portiere? 
“Questa è una storia divertente! Quando 
avevo dodici anni era il primo anno in 
cui potevo entrare nella squadra di pal-
lanuoto della mia scuola. Dopo il primo 
allenamento mi sono ammalata ed ho sal-
tato i successivi tre allenamenti rientran-
do l’ultimo giorno utile per le selezioni. 
Sono andata dall’allenatore preoccupata 
di non poter entrare nella squadra e gli 
ho detto che sarei diventata portiere per-
ché questa posizione era aperta: nessuno, 
infatti, voleva ricoprire questo ruolo! Lui 
mi ha detto semplicemente “ok” e da quel 
punto in poi sono stata portiere”.

In che cosa ti sei laureata a Stanford?
“A Stanford ho studiato la biologia uma-
na con una specializzazione nelle intera-
zioni ambientali e umane. Dopo la laurea 

ho conseguito il Master in Sustainability 
Science and Practice”.

Perché hai scelto di giocare in Italia? 
“Ho scelto a giocare in Italia perché l’I-
talia ha tutto quello che desidero. La qua-
lità della pallanuoto è ottima e giocare in 
un paese in cui la difesa “M” è popolare 
è una grande opportunità per un portie-
re come me che ha voglia di migliorare. 
Inoltre la cultura Italiana è un esempio 
mondiale di quello che ho studiato all’U-
niversità”.

Oltre alla pallanuoto che cosa ti piace fare? 
“Quando ho tempo libero mi piace cuci-
nare e fare escursioni ma semplicemente 
amo stare all’aria aperta”.

Colore preferito? 
“Il verde”.

Canzone preferita?
“Atlantic City by The Band”.

Film preferito?
“Harry Potter (tutta la saga)”. 

EMALIA EICHELBERGER: 
LA SIS HA UN NUOVO 

NUMERO UNO

LO STRAORDINARIO CURRICULUM 
DI EMALIA EICHELBERGER

Riconoscimenti alla carriera

• Due volte Campione NCAA (2017, 2019)
• Tre volte ACWPC All-America (2019-21)
• Tre volte All-MPSF (2019-21)
• Prima squadra del torneo NCAA (2019)
• Tre volte ACWPC All-Academic - Excellent 
   (2018-20)
• Quattro volte MPSF All-Academic 
   (2018-21)

USA Waterpolo
• Ha vinto una medaglia d’oro ai Campionati mondiali juniores di palla-

nuoto femminile FINA a Volos, in Grecia nel 2015
• Ha vinto l’oro all’UANA Junior Pan American Championship a Riverside, 

California nel 2014
• Vincitrice della medaglia d’oro al Campionato Panamericano Giovanile 

UANA 2013 a Buenos Aires, Argentina

Fabiana Boiardi
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L’ARCO STORICO 
DI ASI

Mondo ASI

Il nostro Ente ha deciso 
di promuovere 

e sviluppare il tiro con l’arco 
organizzando gare, tornei 

ed ogni altra attività arcieristica
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M irini, bilancieri, stabilizza-
tori… Nessuna di queste 
tecnologie esiste sugli archi 

costruiti in legno e tendine. Quelli che 
caratterizzano la disciplina del Tiro con 
l’Arco storico che, attraverso la LIAS, 
è ormai una realtà consolidata in casa 
ASI. Riscoprendo la soddisfazione an-
cestrale di essere riusciti a compiere 
una piccola impresa in modo del tut-

to naturale, utilizzando un semplice, 
ma straordinario manufatto allo stesso 
modo di come avrebbero fatto uomini 
non ancora condizionati dalle comodità 
del progresso. Ritornando al passato.

Questa specialità sportiva si pratica con 
l’utilizzo di archi di derivazione ingle-
se e asiatica costruiti principalmente 
con materiali naturali. Dai qui discen-
de l’arcieria moderna che si è evoluta 
e sviluppata soprattutto dalla tradizio-
ne britannica che, dopo l’abbandono 

L’ARCO STORICO 
DI ASI

Fabio Argentini
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dell’arco come arma, ne ha mantenuto 
l’uso ricreativo e sportivo. 
Pensando a Robin Hood, uno dei perso-
naggi di fantasia più popolari al mondo. 
Le peripezie nella foresta di Sherwood 
di questo ribelle, circondato dai mem-
bri della sua banda e sempre pronto a 
farsi beffe dell’odioso sceriffo di Not-
tingham – e a corteggiare l’amata Lady 
Marian – sono ormai scene ricorrenti 
nell’immaginario collettivo. Canzoni, 
drammi, giochi, romanzi, musical, film 
e serie tv hanno trattato nel tempo il 
tema di Robin Hood, il fuorilegge che 
rubava ai ricchi per dare ai poveri e un 
maestro nell’uso dell’arco per difende-
re gli oppressi e contro il Principe Gio-
vanni. 

ASI ha deciso di promuovere e svi-
luppare il tiro con l’arco organizzando 
gare, tornei ed ogni altra attività arcie-
ristica, partecipando a manifestazioni 
di carattere dimostrativo ed agonistico 
a livello locale e nazionale nel rispetto 
delle vigenti norme in materia sportiva. 
Ed organizzando e patrocinando tutto 
ciò che può contribuire alla formazione 
culturale, storica e filosofica dell’ar-
ciere, anche con particolare attenzione 
verso le   discipline “perdute” dell’arco 
e delle altre armi antiche, patrimonio 
della tradizione passata, nonché farsi 
tramite culturale tra le istituzioni. In 
questa direzione sta curando l’organiz-
zazione di corsi elementari ed avan-
zati di tiro con l’arco, manifestazioni 
e gare, seminari, stage e conferenze, 
oltre ad attività formative per l’avvio, 
l’aggiornamento e il perfezionamento 
nell’attività sportiva arcieristica. 

L’anno sportivo 2020-2021, ha visto af-
facciarsi nel mondo arcieristico nazio-
nale - la nuova realtà della LIAS che 
ha raccolto, nonostante il periodo del 
Lockdown per l’emergenza Covid-19, 
un immediato consenso che è stato con-
fermato, grazie ad ASI che ha fatto ri-
conoscere la valenza di Campionato di 
“preminente interesse nazionale”. Que-
sto ha consentito che portare a termine 
il primo calendario gare che ha visto 
l’interesse di 290 arcieri. L’anno sporti-

Mondo ASI
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vo 2021-2022 appena iniziato, vede già 
in calendario la programmazione di 14 
gare su territorio nazionale ed un’ade-
sione di arcieri ogni giorno in crescita.  

Le gare di tiro con l’arco storico, si 
svolgono in borghi, centri storici, par-
chi o ville.  Gli arcieri vengono divisi in 
“pattuglie” e raggiungono le piazzole di 
tiro dove si troveranno i bersagli da cui 
iniziare la gara itinerante.
Lasciate fibra di vetro, alluminio e car-
bonio utilizzati nella costruzione degli 
archi odierni e congegni sofisticati, 
spazio all’Arco storico. Per ritrovare 
antiche emozioni. 

NEL SEGNO 
DELLA TRADIZIONE

Il tiro con l’arco storico, si pratica con un 
arco completamente in materiale natura-
le (legno per arco e frecce, filati vari per la 

corda) e il costume che deve essere rigoro-
samente in abiti storici.  Le tipologie di archi 
ammessi sono i seguenti. 

ARCO STORICO
Per arco Storico si intendono tutti gli archi ricavati da un unico legno. Nella 
costruzione di questo arco non è consentito l’impiego di materiali moder-
ni, quali lamine plastiche, fibre sintetiche. L’arco non deve possedere la 
finestra, è data tuttavia libertà all’arciere di utilizzare o meno un supporto 
per la freccia (“zeppa”) la quale deve avere uno spessore massimo com-
prensivo del rivestimento per l’impugnatura di 8 mm.

ARCO FOGGIA STORICA
L’arco in foggia medievale europea od orientale è composto da materiali 
moderni, incollati tra loro, evidenti o celati da materiali naturali (legno o 
pelle) o dalla composizione di più legni o fibre naturali. L’arco non deve 
possedere la finestra e l’eventuale rientranza dell’impugnatura deve esse-
re di eguale dimensioni e fattezza, affinché il tiro possa essere effettuato 
da destri o mancini, è data tuttavia libertà all’arciere di utilizzare o meno 
un supporto per la freccia (“zeppa”) la quale deve avere uno spessore 
massimo comprensivo del rivestimento per l’impugnatura di 8 mm.

ARCO TRADIZIONALE
L’arco tradizionale è composto da più strati di materiale naturale e non, in-
collati tra loro. Tutto l’arco può essere ricoperto da fibra e deve possedere 
la finestra.  
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GLOBAL CHIAMA, 
ASI RISPONDE

Equitazione

Chiara Minelli

Settembre è il mese che l’equitazione italiana dedica 
al grande evento mondiale dedicato ai cavalli: 

il gotha del salto ostacoli mondiale quest’anno ha scelto Roma 
per una doppia tappa e chiama il nostro ente ad organizzare 

numerose attività
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Il Longines Global Champions Tour, 
Formula 1 del Salto Ostacoli mondiale, 
che da 7 anni visita la Capitale, per la 

prima volta è sbarcato al Circo Massimo e 
ha riportato dopo 2000 anni i cavalli nel più 
grande stadio dell’antica Roma. Ma non è 
questa l’unica novità del 2021: l’evento ha 
raddoppiato ed assegnato a Roma due tappe 
consecutive, tra il 9 e il 19 settembre. “Un’e-
dizione memorabile” come ha dichiarato dal 
Presidente Claudio Barbaro “In un ideale 
ponte tra passato e presente il Global torna 
in quello che possiamo definire il primo ‘ip-
podromo’ della storia di Roma, nonostante 
la permanenza di tanti problemi aperti nello 
sport ancora da risolvere, dopo l’emergenza 
pandemica che stiamo vivendo”.

ASI Sport Equestri si è riconfermata per la 
terza volta partner prescelto dal direttivo 
del Global con il compito di arricchire i due 
weekend di gara attraverso un nutrito palin-
sesto di eventi e iniziative collaterali. Un’ac-
coppiata vincente di due eccellenze: quella 
del Salto Ostacoli mondiale e quella della 
promozione dello sport equestre di ASI. Le 
attività promozionali, cuore del know how 
di ASI Sport Equestri, come sempre hanno 
riguardato l’ambito sociale, l’ente si è impe-
gnato in un’opera di divulgazione culturale 
e intrattenimento a tema equestre, attraver-
so varie iniziative dedicate alla cultura ed ai 
bambini.
La serata d’apertura dell’evento è stata un 
tributo al cavallo, atleta e compagno di ogni 
cavaliere. ASI per l’occasione ha schiera-
to in campo un grande gruppo integrato di 
cavalieri in quella che, confermata dopo tre 
edizioni, ha ormai preso il nome di Sfilata 
dei 100. Il dipartimento ASI Discipline In-
tegrate, a cui questi cavalieri appartengono, 
è studiato in modo da dare la possibilità alle 
persone con o senza disabilità di gareggiare 
alla pari con gli altri, mettendole a confronto 
esclusivamente sulle abilità tecniche equestri 
raggiunte. Il merito maggiore di questo cir-
cuito è quello di aver dimostrato che a caval-
lo una persona con disabilità può non essere 
diversa dalle altre persone, mentre il merito 
della grande partecipazione all’iniziativa va 
agli allievi ed ai cavalli della società Tutti 
in Sella capitanata da Paolo Silvestrini, alla 
Pony Academy, che risiede nel Centro Tecni-
co ASI di Capannelle, a La Melazza Ranch, 
ed ai fedelissimi di Centro Equestre Castel-
porziano, Casali della Contessa e Ladispoli 
Equitazione. Ecco allora una macchia az-
zurro ASI invadere a poco a poco il campo 
bianco del Global nella serata di gala: sono 
loro, i cavalieri del circuito di gare ormai 
famoso come realtà integrata unica in Italia. 
Quest’anno le loro maglie azzurre, simbolo 
di ASI e della libertà di fare sport, sono ca-
ricate di un significato in più mostrando lo 
slogan: “lo sport merita rispetto”.
La discesa in campo degli atleti è stata ac-
compagnato dalla voce di Alessandra Casino 
che si è esibita nel brano “Every person”, da 
lei composto e che tocca il tema dell’utilizzo 
del cavallo come veicolo d’integrazione.
La chiusura è stata un emozionante omaggio 
musicale al Maestro Ennio Morricone con 
un brano da C’era una volta il West, sulle cui 

note la società Il Sagittario si è esibita in una 
dimostrazione di Volteggio eseguita dalla 
squadra agonistica, preceduta dall’interazio-
ne con i ragazzi diversamente abili.
Tra le attività quotidiane più apprezzate di 
ASI Sport Equestri, il Pony Village, propo-
sto al pubblico delle famiglie rivoluzionando 
il modo di avvicinare i bambini al mondo del 
pony, un’alternativa eticamente più corretta 
e meno consumistica del classico battesimo 
della sella, costruendo un angolo di equita-
zione etologica fatto di percorsi sensoriali, 
corner didattici di immagini e spiegazioni, 
quiz a tema, percorsi ludici, giochi, story 
telling, tutto costruito nelle dimensioni e nei 
colori amati dai bimbi e accompagnato dalla 
presenza dei pony, condotti esclusivamente 
sotto mano, in un abbraccio etologico tra 
animali e bambini.
Asi IntegrAzione Sociale è stata presente, 
inoltre, con il progetto “Io ci sto dentro”. 
Detenuti in permesso o in semilibertà e ex 
detenuti sono stati chiamati a svolgere man-
sioni di sicurezza e manutenzione, metten-
dosi a disposizione in occasione di questo 
evento “per restituire alla società” come da 
loro dichiarato “quello che in passato aveva-
no tolto” con l’intento di dimostrare la loro 
voglia di rimettersi in gioco offrendo presta-
zioni lavorative, provando delle nuove real-
tà, diverse da quelle vissute, ed ottenendone 
nuovi stimoli.
Un Global entusiasta dunque quello di 
quest’anno, in cerca di riprendere la nor-
malità dopo un’edizione saltata a causa del 
Covid, carico di storia grazie alla location 
mozzafiato del Circo Massimo e pieno di 
impegno sociale grazie alle attività ASI; un 
Global che si chiude strizzando già l’occhio 
al 2022, anno che vedrà Roma protagonista 
della ottava edizione ed ASI Sport Equestri 
presente per la quarta volta. 

GLOBAL CHIAMA, 
ASI RISPONDE

37



DIREZIONE GENERALE DEL TERZO SETTORE 
E DELLA RESPONSABILITà SOCIALE DELLE IMPRESE

Quando lo sport 
è inclusione

Con il progetto 1000 ce la fanno ASI facilita l’accesso 
alla pratica sportiva alle fasce deboli della popolazione

C E  L A  F A N N O  
SPORT ALL INCLUSIVE

Mondo Asi
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La funzione dello Sport come motore di 
inclusione sociale è largamente 
riconosciuta, ma nella sua attuazione 

pratica si scontra in questi anni di crisi con un 
irriducibile ostacolo “materiale”: il costo delle 
attività sportive di base. La partecipazione ad 
attività sportive extrascolastiche ha costi 
annuali medi di 4/500 euro e per molte 
famiglie, così come per i singoli, si qualifica 
come un “lusso” non sostenibile. Il paradosso è 
che la pratica sportiva da luogo di 
partecipazione interclassista, dove le differenze 
sociali si annullano, rischia di trasformarsi in 
luogo riservato a chi ha sufficiente reddito per 
sostenerne i pur modesti costi. 
Nelle realtà metropolitane poi, come noto, la 
condizione dei “giovani poveri” è 
particolarmente dura. La mancanza di 
collegamenti delle periferie, la scarsità di 
impianti sportivi nelle zone più popolari, gli alti 
costi delle attività sportive ospitate negli 
impianti scolastici, scoraggiano o rendono 
impossibile la partecipazione dei soggetti 
economicamente svantaggiati. 
La maggior parte degli indicatori collegati al 
termine “disagio sociale” - contesti territoriali di 
periferia, situazioni famigliari difficili, rischio di 
discriminazione per razza, sesso, etnia o 
religione, contagio delinquenziale, 
provenienza dall’ambito dell’immigrazione – 
sono connessi a situazioni economiche 
precarie o addirittura di povertà e 
all’impossibilità di accedere ad attività di 
formazione della personalità oltre il “minimo 
sindacale” della scolarizzazione obbligatoria. 
Lo sport sta accompagnando le trasformazioni 
della nostra società e del suo evolversi 
assumendo sempre più una posizione di 
riferimento, risultando inoltre un importante 
agente d’inclusione, d’integrazione, di 
partecipazione alla vita aggregativa, di 
accettazione delle differenze e dei limiti. In 
questo nuovo disegno diventano centrali nella 
programmazione le politiche sportive le 
Regioni, le Province e gli Enti Locali che 
raccolgono e indirizzano i progetti presentati 
dalle Associazioni. L’associazionismo sportivo, 

sia delle Federazioni che deli Enti, avrebbe da 
risolvere urgenti questioni comuni: 
dall’abbandono giovanile al ristagno del 
numero dei praticanti e delle società, alla moda 
dello sport usa e getta. Su tutto, poi, emerge 
l’evidenza della questione giovanile, 
contrassegnata da un malessere esteso, di 
fronte al quale non sono più ammissibili 
omissioni e ritardi. In tal senso lo sport si può 
paragonare ad uno spazio protetto in cui è 
possibile confrontare con altre persone le 
proprie paure, ansietà, frustrazioni errori, ma 
anche scoprire interessi, obiettivi e nuove 
mete; è un “terreno” che fornisce stimoli 
significativi per l’acquisizione di una maggior 
capacità di ascolto e riflessione, nonché utile 
strumento per uscire dai rischiosi circuiti 
dell’isolamento, potendo valorizzare le proprie 
competenze nella condivisione e nello 
sviluppo della fiducia in se stessi e negli altri, 
pertanto un efficace strumento di coesione e 
crescita culturale. In sostanza, lo sport, uscendo 
da una dimensione prettamente ludico-
ricreativa, andrebbe costantemente 
considerato parte integrante di un moderno 
sistema di Welfare che punti alla diffusione di 
stili di vita salutari soprattutto tra i più giovani. 
Non possiamo, infatti, non guardare con 
preoccupazione al fatto che, negli ultimi anni, 
tra i giovani con un’età compresa tra gli 18 ed i 
24 anni si è avuto un calo di pratica 
continuativa e la pratica saltuaria ha lasciato il 
posto alla sedentarietà; così come desta 
preoccupazione il costante aumento di 
condizioni di obesità tra i più giovani. Praticare 
lo sport e l’attività fisica aiuta a stabilire 
equilibri psico-fisici ottimali rispetto alle 
tensioni interne sia di natura corporea che 
psicologica, in particolare, da un punto di vista 
psichico influisce sulla forma di pensiero 
stimolando il pensiero positivo e 
incrementando la capacità di ragionamento, 
nonché aumenta i livelli di ascolto interno; 
essere impegnati con costanza aiuta inoltre ad 
incrementare i livelli di autostima nonché il 
senso di “prendersi cura” di se stessi. Lo sport 
risulta essere un utile strumento per 

aumentare la conoscenza del proprio corpo, 
dei suoi ritmi e del suo funzionamento; 
pertanto conoscersi è fondamentale per poter 
rispettare le proprie caratteristiche di 
funzionamento, allontanando condizioni di 
stress e logorio; inoltre si è potuto osservare 
che le qualità d’indipendenza e 
d’immaginazione non sono innate, ma favorite 
negli sportivi proporzionalmente con il livello 
di pratica. La pratica sportiva favorisce lo sfogo 
fisiologico dell’aggressività, aggressività 
dovuta all’ “essere umano” e accresciuta dai 
doveri familiari e scolastici, ed “allena” ad 
utilizzare quest’energia per la propria 
economia psichica, stabilendo limiti e regole, 
che favoriscono anche l’osservanza dei diritti 
degli altri. L’obiettivo che dobbiamo 
prefiggerci, quindi, sembra essere quello di 
favorire la formazione di un giovane, che da 
adulto troverà in sé la forza per non essere 
sconfitto dalla vita, per non fondare la ragione 
del proprio vivere sull’avere ma sull’essere se 
stesso, per non cercare solamente fuori di sé la 
risoluzione dei propri problemi. Nel nostro 
tempo, un’ottica clinica che consideri i disturbi 
comportamentali degli adolescenti in modo 
dinamico ed integrato con i fattori sociali ed 
ambientali è sempre più necessaria. Da ciò si 
evidenzia la necessità di un forte impegno 
preventivo nei confronti del singolo soggetto, 
ma anche nei confronti delle famiglie e del 
contesto micro-sociale e macro-sociale, al fine 
di scongiurare il formarsi di condizioni 
favorevoli all’insorgere di forme di disagio 
giovanile sempre più problematiche e di 
difficile gestibilità. L’impegno primario è quello 
di garantire un corretto sviluppo psicofisico del 
giovane promuovendo e creando le condizioni 
ideali perché possa riuscire a e realizzarsi nel 
maggior benessere psico-fisico possibile; si 
tratta anche contemporaneamente dello 
stimolare in lui la “nascita” e la crescita della 
capacità di prendersi cura di se stesso, offrendo 
all’adolescente spazi protetti in cui poter 
parlare apertamente del proprio mondo 
interiore, delle emozioni che sperimenta e 
delle difficoltà che incontra, permettendogli di 

Il  progetto 1000 CE LA FANNO si propone di sostenere l'accesso alle attività sportive di giovani in condizione 
di disagio, utilizzando lo sport come strumento di aggregazione e crescita sociale al fine di rendere inclusivi e 
sicuri gli ambiti urbani e cittadini.  

L'obiettivo è consentire l'iscrizione ai corsi proposti dalle Asd di almeno 1.000 giovani di età fra i 18 e i 24 anni, 
che altrimenti ne sarebbero esclusi. Sarà raggiunto attraverso specifiche convenzioni con le Asd e/o con gli enti 
locali. 
Le Asd saranno individuate tra quelle che gestiscono spazi extracurriculari nelle scuole con gli enti locali, con il 
presupposto del “dovere dell'inclusività” per chi gestisce uno spazio pubblico. Le Asd convenzionate riserveranno 
il 5 per cento dei posti a giovani in condizione di povertà e disagio; garantiranno uno sconto del 30 per cento sulle 
quote di accesso ordinarie relative alla loro iscrizione “agevolata”; trasmetteranno al Fondo le domande di iscri-
zione agevolata corredate da certificato Isee. Le scuole interessate al progetto potranno segnalare direttamente 
alunni interessati alla partecipazione.
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“allenare” e sviluppare le proprie capacità e doti 
nell’affrontare gli ostacoli e superarli. In 
conclusione lo sport sembra essere un 
complemento essenziale e piacevole per lo 
sviluppo psicofisico ed è uno strumento 
certamente indispensabile per la maturazione 
psicologica del giovane e per una migliore 
definizione delle sue caratteristiche personali. 
Inoltre, presenta alcune caratteristiche comuni 
alla struttura familiare e scolastica, in quanto, 
anch’esso stabilisce regole da seguire, impegni 
e responsabilità da dover accettare. Contiene 
in particolare elementi che il giovane giudica 
tipici della vita adulta perché comportano 
libertà di scelta, libertà d’azione e garantiscono 
una sensazione d’indipendenza, in situazioni in 
grado di unire tramite interessi comuni, stima 
vicendevole e collaborazione. Colui che è 
“educato fisicamente”, in altre parole colui che 
ha conseguito positivamente gran parte degli 
obiettivi dell’educazione fisica, saprà fare più 
cose e meglio di chi non lo è; così come colui 
che possiede più parole nel suo vocabolario 
saprà rivelare più di sé agli altri e magari 
comprendere di più anche gli altri in confronto 
a chi ne possiede poche. La grande 
opportunità che ci troviamo ad avere è la 
possibilità di valutare responsabilmente, in 
educazione fisica e nel mondo dello sport, 
quali siano i comportamenti utili a sé e agli altri 
da imparare prima e da riprodurre in società 
poi, in un contesto in cui l’incremento del 
disagio adolescenziale richiede forme 
innovative d’intervento per rispondere ai 
bisogni di supporto e sviluppo del benessere 
giovanile in maniera completa e vicina ad una 
realtà tanto complessa. 
E’ indubbio che i valori costituiscano un fattore 
di orientamento fondamentale per quanto 

riguarda i comportamenti di tutti gli attori 
sociali, e che sui giovani in modo particolare 
esercitino una grande influenza, orientando le 
loro scelte di vita e gli atteggiamenti di fondo. 
E’ importante rilevare come lo sport raccolga una 
forte adesione come valore importante nella vita 
dei giovani: il 34,9% del campione lo ritiene, 
infatti, «molto importante», e tale dato va 
sommato ad un ulteriore 40% di rispondenti, 
che lo ritengono «abbastanza importante». Tali 
frequenze superano di gran lunga quelli sulla 
religione, che viene ritenuta molto importante 
dal 21,7% dei ragazzi. Ipotizzando l’importanza 
dello sport come strumento di prevenzione e di 
recupero dal disagio giovanile, è utile sapere che 
sono i maschi a ritenere più frequentemente delle 
femmine che lo sport sia un valore importante 
nella vita. Il sistema dei valori viene inteso come 
rielaborazione culturale dei bisogni, guida alle 
scelte di vita quotidiana e funge da criterio di 
selezione fra i modi, i mezzi e i fini disponibili 
per l’azione; esso consente di comporre vere e 
proprie mappe mentali, sulle quali l’individuo 
fonda il proprio spazio interiore. L’importanza 
data dai giovani ai valori citati è direttamente 
proporzionale alla soddisfazione che il 
perseguimento di certi valori provoca in loro. 
La soddisfazione per la propria vita, il 
riconoscimento e la stima di sé sono molto 
legate a questi valori, e l’autorealizzazione 
viene vissuta essa stessa come un valore 
irrinunciabile dal 64,1% dei soggetti del 
campione analizzato. 
Si è più volte posto l’attenzione sulle occasioni 
di socializzare che lo sport offre; ciò infatti 
costituisce una delle motivazioni primarie che 
spingono i giovani ad intraprendere un 
percorso sportivo presso un centro 
organizzato, ed inoltre è uno degli aspetti che 

i ragazzi vivono maggiormente nel contesto 
sportivo. I compagni, gli allenatori, i dirigenti, 
gli stessi avversari costituiscono per il giovane 
una rete sociale, talvolta di supporto, altre volte 
di confronto e di competizione. In breve il 
giovane comincia a delineare la propria 
identità assumendo ruoli sociali nell’ambiente 
sportivo, che si presenta come un ambiente 
diverso dal contesto familiare e da quello 
scolastico. Il disagio nei giovani si esprime 
spesso come una forma di autoemarginazione, 
i ragazzi che vivono condizioni di malessere 
infatti non riescono a inserirsi in un gruppo di 
coetanei, ovvero in un contesto sociale. Da 
quanto è emerso anche dalle analisi condotte, 
i giovani che frequentano i centri sportivi sono 
chiamati a rapportarsi continuamente con gli 
altri, a cercare una intesa con i propri compagni 
e a conoscere e interpretare i punti deboli e gli 
stati d’animo degli avversari. Certamente nel 
periodo della giovinezza i rapporti tra pari non 
sono così immediati né sono facilmente 
spiegabili; può capitare che, anche all’interno 
del gruppo sportivo e della squadra, si creino 
delle discriminazioni e che alcuni soggetti 
vengano emarginati. 
Qui si ritorna all’importanza della figura 
dell’adulto di riferimento nello sport ovvero 
l’allenatore, il maestro. Affinché lo sport possa 
essere proposto come strumento di 
socializzazione è fondamentale che gli 
operatori siano consapevoli del carattere 
educativo della pratica sportiva. Il contesto 
socializzante dello sport porta inevitabilmente 
a situazioni di aggregazione e a condividere 
esperienze di vita; si potrebbe definire ciò 
“crescere con lo sport”. 

Bando di gara “1000 ce la fanno “: proroga al 30 dicembre 2021 
 

Sulla base del monitoraggio delle domande pervenute e sulla necessità di raggiungere la più ampia platea di  
destinatari possibile, per il bando di gara “1000 ce la fanno”, il termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione è stato ulteriormente prorogato dal 30 settembre al 30 dicembre 2021.  
Obiettivo del progetto, regolato da apposita convenzione stipulata con il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali è la promozione di attività sportive per 600 giovani in condizione di povertà e disagio di età compresa tra 
i 18 ed i 24 anni, che attraverso il tesseramento e l’avviamento alla pratica sportiva presso le Associazioni e Società 
Sportive Dilettantistiche affiliate all’ASI.  
Il bando prevede l’erogazione di un contributo pari al 100% delle spese sostenute per il tesseramento e lo svol-
gimento di attività sportiva, per l’intera stagione sportiva, per un massimo di 600 giovani di età compresa tra i 18 
ed i 24 anni.  
Ciascuna ASD/SSD potrà richiedere il contributo per il tesseramento di un massimo di 10 giovani in particolare 
situazione di disagio sociale (individuati in base al parametro ISEE del reddito familiare) da avviare alla pratica 
sportiva.  
Le ASD/SSD dovranno compilare in tutte le sue parti l’apposito form di registrazione indicato nel bando, allegato 
alla presente e scaricabile su:  
www.asinazionale.it  u DOCUMENTI u BANDI E AVVISI u GRADUATORIA BANDO 1000 CE LA FANNO
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L’Asi ha istituito un fondo per il finanziamento delle 
attività sportive ed ha pubblicato un bando aperto 
a tutti i circoli sportivi volto a favorire i giovani 
delle categorie più deboli e permettere loro di 
partecipare ad attività sportive extrascolastiche, 
che altrimenti sarebbero loro precluse.

BUONO 1000 CE LA FANNO
Questo buono è riservato alle associazioni affiliate 
ASI ammesse al beneficio previsto dal bando 
1000 CE LA FANNO. 
ASI rimborserà direttamente l’associazione con un 
massimo di 400 euro a giovane tesserato, per un 
massimo di 10.

SPORT ALL INCLUSIVE
C E  L A  F A N N O

INQUADRA IL CODICE 
E VERIFICA LA 
GRADUATORIA DEGLI 
AMMESSI AL 
BENEFICIO DELLA TUA 
ASSOCIAZIONE
Oppure visita la sezione 
BANDI E AVVISI 
SU WWW.ASINAZIONALE.IT

Finanziato dal Ministero Del Lavoro 
e Delle Politiche Sociali,  
ai sensi dell’art. 72 del D.Lgs. 117/2017 
di cui all’avviso 1/2018 
Scorrimento gratuatoria
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TUTTONOTIZIE

L’EMERGENZA COVID IN UNA TAVOLA ROTONDA 
FIRMATA ADNKRONOS E ASI

zione di quasi tre milioni di abitanti e 2353 
impianti tra pubblici e privati non ha un 
palazzetto, un velodromo, uno stadio del 
Rugby, un palazzo del ghiaccio, un campo 
per il football. Abbiamo 3 società di palla-
nuoto che giocano in deroga”.  
“E manca uno stadio anche per la Roma 
e per la Lazio”, sottolinea l’ex giocatore 
della Roma Campione d’Italia, Odoacre 
Chierico. “Quello della Roma è diventata 
una barzelletta. Per una società di calcio 
è fondamentale uno stadio senza la pista 
di Atletica. Dove ci sia sede, museo, risto-
razione, in grado di essere vissuto sette 
giorni su sette. Vent’anni fa, in Scozia, visi-
tai lo stadio del Celtic ed aveva queste ca-
ratteristiche, come molti altri. Vent’anni fa. 
Siamo ancor oggi indietro rispetto al resto 
d’Europa”. 
“Tanti anni fa, era il 2012, l’amministrazio-
ne capitolina produsse un piano denomi-
nato PRISP che mappò tutte le strutture 
sportive sul territorio capitolino, pubbliche 

-
genze di impianti sportivi, quartiere per 
quartiere. Sia per la pratica di base che 

per quella di vertice. Ebbene, quel piano 
è rimasto nel cassetto per anni”, ha detto 
Roberto Cipolletti. 

-
si sul mondo dello sport. Un dato più di al-

sanitaria sono stati bruciati 1.1 miliardi 
di euro solo nel mondo del calcio. Questi 

-
tore degli impianti sportivi, che necessite-
rebbero, invece, di investimenti e di una 
visione più di largo respiro.” ha spiegato 
Marcel Vulpis. 
“In tutto questo occorre porre l’accento su 
quanto l’impiantistica sportiva sia impor-
tante per i nostri giovani. Per quelli che 
si formeranno arrivando a concorrere a 
grandi livelli e per tutti gli altri per i quali 
lo sport è formazione. Ed è presidio per la 
salute. E, tutto questo, non solo per i gio-
vani”, ha spiegato il campione di Atletica 
Leggera Fabrizio Donato. “Applausi agli 

hanno difeso a Tokyo. Ma le medaglie non 
devono illuderci. La crisi pandemica la su-
biremo tra qualche anno”

Roma deve ricostruire il proprio patri-
monio di impiantistica senza il quale la 
pratica sportiva di base e i risultati di ver-
tice andranno incontro a un progressivo 
decadimento, complice l’emergenza 
Covid i cui danni saranno presto visibili 
nella prossima generazione di atleti. E’ 
quanto emerso dalla tavola rotonda or-
ganizzata da ASI, in diretta sul portale di 
Adnkronos. Hanno partecipato Roberto 
Cipolletti (Vicepresidente Consiglio Na-
zionale ASI e Presidente di ASI Lazio), 
Marcel Vulpis (Vicepresidente Lega Pro 
e responsabile del portale Sport Eco-
nomy), Gianluca Santilli (Presidente Os-
servatorio Bike Economy), l’arch. Fabio 
Bugli (Scais), Riccardo Viola (Presidente 
Coni Lazio), l’ex calciatore Odoacre Chie-
rico e la medaglia di Bronzo nel Triplo di 
Londra 2012, Fabrizio Donato.
“Come CONI Lazio pubblichiamo da anni 
report sullo stato dell’impiantistica. La pri-
ma ricerca, data 2007. E’ ancora oggi at-
tuale. Nessun nuovo impianto e solo croci 
su quelli che non ci sono più”, ha detto 
Riccardo Viola,“Roma con una popola-

42

TORINO. 
RIUNITE LE SOCIETÀ ASI

-
te.  Un risultato raggiunto, anche all’alta 

-
tunno sono ancora potenziati grazie 
all’inizio del processo di digitalizzazione 
presentato da Cinzia Zaza e da Andrea Ta-
ramasco, esperto di trasformazione digita-
le da oltre 20 anni nonché Presidente dell 

riceverà delle credenziali per accedere 
a un’area riservata dove gestire in auto-

altro.  Il Comitato Regionale Piemonte in 
collaborazione con Comitato Provinciale 
Torino ha inoltre dato risalto alle nuove 
convezioni stipulate tra le quali ditta Ma-
cron per tutto l’abbigliamento sportivo 
- CDC per visite specialistiche/riabilitazio-
ni - Ag. Viaggi Chiara per coniugare sport 
e turismo - NRC corsi primo soccorso, SVB 
e Genea Biomed per visite sportive. Gradi-
ta presenza dell’assessore regionale allo 
sport Fabrizio Ricca che ha portato il salu-
to della Regione Piemonte e ha spiegato 

quali sono i sussidi e i bandi in prossima 
uscita per sostenere economicamente le 
società. L’avv. Stefano Mossino, Presiden-
te regionale del CONI, ha assicurato che 
il suo Ente è a completa disposizione per 
contribuire a questa ripartenza in quanto 
lo sport di base e quello agonistico devo-
no necessariamente andare di pari passo. 
L’Assessore regionale Maurizio Marrone ha 

queste nuove elezioni portino alla città di 
-

ce di quello attuale. Il Presidente Naziona-
le Claudio Barbaro ha sottolineato nel suo 
intervento quanto una buona politica sia 
necessaria allo sviluppo dello sport perché 
non basta elogiare il coraggio e la bravura 
delle società, ma bisogna metterle nelle 
condizioni ideali per sviluppare tutto il loro 
potenziale. Zaza aggiunge che a Torino 
negli ultimi anni la gestione dell’assessora-
to allo sport è stata disastrosa per cui non 
resta che sperare che la prossima giunta 
sia composta da elementi validi. 

Sabato 25 Settembre, presso la sala confe-
renze dell’hotel Record di Settimo Torine-
se, si è svolta la riunione annuale delle so-

Torino. Dopo il saluto del Presidente Pro-
vinciale Antonietta Tarricone, il Presidente 
Regionale Sante Zaza ha fatto gli onori di 
casa presentando le autorità partecipan-
ti e accogliendo i convenuti, sia quelli in 
presenza che quelli collegati con Zoom.
Con visibile soddisfazione, Zaza ha fatto 
notare che nonostante la pandemia e la 
perdita di 25 società che non sono riuscite 
a ripartire, il comitato di Torino conta ad 

-
lo scorso anno, raggiungendo così il suo 
massimo storico, frutto di un lavoro svolto 
con passione, sostegno professionalità ed 

43 



ASI ORGANIZZA

OTRANTO, BPER BANCA AIBVC ITALIA TOUR: 
VINCONO COLABERARDINO/DE LUCA E BERTOZZI

 

sfazione, un obiettivo centrato in quan-
to a questo circuito hanno partecipato 
tanti giocatori bravi”, ha detto “Cola”. 
Il suo compagno a�erma: “Purtroppo 
non ci siamo allenati assieme, ci ve-
devamo solo ai tornei, ma è stato un 
crescendo, devo dire ata bene. È stata 
un’annata particolare, voglio ringra-
ziare l’AIBVC, che mi ha coinvolto come 
atleta e società, la One Beach e la mia 
famiglia”.
Nicol Bertozzi, 21enne romagnola doc 
in forza alla BVU, è la leader nel femmi-
nile, due vittorie a Maccarese e Pesaro, 
quattro volte è salita sul secondo gra-
dino del podio e per due volte al terzo, 
è la giocatrice più continua, sempre 
andata a podio. 
“Per me è stato di�cile avere una com -
pagna �ssa, ma ho trovato delle ragaz-
ze che mi hanno permesso di arrivare a 
questo traguardo, un tour con atlete di 

grandissimo livello, quindi sono conten-
tissima”.
 I vincitori dell’ultima tappa di questo 
circuito, che ha regalato emozioni in 
tutta l’Italia, al termine di quattro mesi 
pieni di schiacciate, adrenalina, amici-
zia, passione, sono stati per la quarta 
volta in stagione Andrea Lupo e Tom-
maso Casellato, che dopo Pesaro, Pe-
scara, Viareggio hanno fatto centro 
anche a Otranto. In �nale hanno scon-
�tto per 2-0 le rivelazioni Maestri-Trai-
ni (premiato MVP), seconda volta d’ar-
gento. n campo femminile salgono 
per la seconda volta sul gradino più 
alto (dopo Bellaria) Giulia Moltrasio e 
Silvia Leonardi (Dream Beach) che in 
�nale hanno scon�tto per 2-0 Bertoz-
zi-Foresti. Ma l’estate non �nisce qui, 
il BPER Banca AIBVC Italia Tour ha un 
ultimo atto di grande fascino, il Gran 
Galà cui prenderanno parte i migliori 
otto giocatori della classi�ca maschile 
e femminile, sarà in programma il 9 e 
10 ottobre allo stabilimento La Prora 
di Pescara con la Sirdeco Beach Volley 
promoter locale. I numeri di questo 
tour sono impressionanti: si sono gio-
cate 8 tappe nel corso di quattro mesi 
estivi, 7 regioni toccate, oltre 1200 
partite disputate, quasi 1038 atleti in 
campo tra settore maschile (141 cop-
pie), femminile (160) e giovanile (58), 
la tappa più popolata, Bellaria con 78 
tandem. I giocatori più giovani Mat-
teo Ceccaroli (15) e Elisa Casali (15), 
quello più esperto Salzillo (53). Oltre 
1.250.000 persone raggiunte con i so-
cial e le dirette streaming, oltre 5mila 
km percorsi lungo l’Italia.
Il Tour è legato all’Associazione Italia-
na Beach Volley Club e all’ente di pro-
mozione ASI. Un grazie al promoter 
locale Beachlife Arena e a tutti i part-
ner che sono scesi in campo al �anco 
dell’AIBVC come il main sponsor BPER 
Banca che per l’ennesima stagione ha 
creduto fortemente nel beach volley.

A indossare la corona di re dell’edizio-
ne 2021 del BPER Banca AIBVC Italia 
Tour di beach volley sono stati, al ter-
mine di otto appuntamenti di grande 
livello, Luca Colaberardino e il suo 
“socio” Francesco De Luca (1650 punti 
pari merito), mentre la regina è Nicol 
Bertozzi (1800 punti). Luca e Frank 
si sono piazzati al primo posto della 
classi�ca generale al termine di una 
stagione costellata da tanti risultati di 
prestigio Dopo una partenza con il fre-
no a mano per la coppia sono arrivate 
le vittorie a Gizzeria e Cesenatico e tre 
secondi posti. 
I laziali Colaberardino, romano di 42 
anni, e De Luca 35enne di Formia, han-
no disputato una grandissima stagio-
ne. “Ringrazio De Luca che mi ha porta-
to a questo risultato, abbiamo superato 
tante di�coltà, ringrazio la RBT che mi 
permette di allenarmi. C’è grande soddi-
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PONSACCO, IL CAMPIONATO NAZIONALE ASI DI TIRO CON L’ARCO

soli, una domenica suggestiva passata immersi nella natura 
con tutto l’equilibrio tra spirito e corpo che il tiro con l’arco 
riesce a suscitare. A settembre vedremo gli Arcieri di Sacco 
impegnati nell’organizzare una nuova data del campionato 
nazionale, questa volta su percorso 3D con sagome di ani-
mali a grandezza naturale su varie distanze, inutile dire che 
sar un appuntamento da non perdere per gli appassionati del 
settore e non. “Domenica 25 - spiega il Presidente regionale 
ASI Sebastiano Campo - ho assistito alla prima manifestazio-
ne del Campionato Nazionale ASI di Tiro con l’arco, un settore 
nuovo all’interno del nostro Ente, ma di grande fascino e con 

che sarà il nostro Responsabile di settore per la Regione Tosca-
na, del quale ho avuto modo di conoscere la capacità formativa 
e di organizzatore. Abbiamo trascorso una bella giornata fra le 
verdi colline di Ponsacco (PI). La società organizzatrice, Arcieri di 
Sacco, si è aggiudicata diversi podi ma soprattutto ha piazzato 
un 1° posto junior con Alice Calabrò e un 1° posto istintivo fem-
minile con Lisa Ticciati, tutte e due campionesse Nazionali ASI”.

Presso l’agriturismo San Martino a 
Ponsacco, in provincia di Pisa, si è 
tenuto sul campo di tiro con l’arco 
degli Arcieri di Sacco, organizzato 
dagli stessi, il campionato nazionale 
ASI.
Il campionato si svolto a partire dal-
la mattina con la partecipazione di 
arcieri provenienti da diverse parti 
d’Italia. e si è conclusa oltre le 12-30 
con le premiazioni degli atleti classi-

-
tegorie partecipanti (storico – istin-

tivo – nudo – olimpico – compound). 
Gli arcieri, hanno scoccato 60 frecce utilizzando 20 postazioni 
di tiro, con visuali targa poste su paglioni a distanze scono-
sciute tra i 18 e i 30 metri, dove a gruppi di quattro hanno af-

collinare che alternava ulivete e panorami su campi di gira-

ALVIGNANO, DI PUOTI E 
STABILE PROTAGONISTI 
NELLA 10 KM

al merito di chi è stato partecipe dell’i-
niziativa: a partire dall’amministrazione 
comunale di Alvignano, dai commer-
cianti, dalle aziende, dalle associazioni 
presenti sul territorio, ma anche a tutti 
i cittadini di Alvignano. Dopo 10km di 
percorso gara, a tagliare il traguardo 
è stato Francesco Di Puoti della Tifata 
Runners Caserta con l’ottimo tempo 
di 34.53, seguito subito dopo dall’at-
leta della Felixrunning Francesco Feo-
la; il terzo posto, invece, è di Lamghali 

che, da quello che sento in giro, da quello 
che mi hanno riferito le persone e gli amici 
incontrati per strada, da quello che ho let-
to sui social e sui web in generale, nonché 

nei nostri confronti, posso constatare e af-
fermare umilmente che la manifestazione 
ha avuto un notevole successo”.
Queste le dichiarazioni del Presidente 
della società organizzatrice Luigi D’Ar-
genzio alcuni giorni dopo lo svolgi-
mento della manifestazione che ha vi-
sto ad Alvignano presentarsi ai nastri di 
partenza oltre 500 podisti. La giornata è 
stata una vera e propria ripartenza dello 
sport del running. Straordinario lo spi-
rito che ha animato tutti i partecipanti 
prima, durante e dopo la gara: sempli-
cità, impegno, passione e amicizia vera. 
Il buon esisto dell’evento, ormai conso-
lidato negli anni e giunto alla sua sesta 
edizione, è dovuto anche e soprattutto 

Mohamed dell’Atletica Macasport, Il 
podio femminile, invece, ha visto la vit-
toria dell’atleta della Napolirun Ela Sta-
bile con il tempo di 42.00, precedendo 
Annamaria Di Blasio dell’Atletica Ma-
casport, terzo posto Natalia Zaloznaya 
con il tempo di 45.00 Alla manifestazio-
ne ed alla sempre ricca premiazione è 
stato presente il Sindaco Angelo Fran-
cesco Marcucci e il responsabile nazio-
nale del settore atletica leggera dell’Asi 
Sandro Giorgi.
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VILLAR PELLICE, SUCCESSO DELLA 6^ TAPPA 
DEL TROFEO AMATORIALE TRIAL ASI 

che ha preceduto Marco Colliard (Conca-
Verde). Etienne Giacuzzo (Conca Verde) ha 
preceduto il compagno di scuderia Andrea 
Antoard nella prova Clubman Verdi. Fra i 
numerosi Open Amatori Gialli l’inossida-
bile Mauro Pianasso (Police Sport) non la-
scia scampo e mette una seria ipoteca per 
la riconferma del titolo di campione nella 
sua categoria. al secondo Andrea Anderlini 
(Police Sport). Ben 26 partenti nella catego-

del sempre più leader del trofeo Massimo 
Livera (FaraDoc), salgono sul podio anche 
Mauro Titli (PoliceSport) e Andrea Coello 
(PoliceSport). Gli Under 18 Gialli vedono 

-
vanissimo Matteo Sibille (L’Aura Susa) su 
Edoardo Ioppolo (Conca Verde) Daniel Ce-
rutti (L’Aura Susa). Nelle categorie giovanili 
per la categoria Under 10 Mono/Elettriche 
vittoria di Francesco Borgogno (Bl Racing 
Team) mentre nella Under 10 con marce 

si impone Alessandro Bianco (LAura Susa); 

del sempre vincente Riccardo Lorenzati 
(Mc Infernotto) 

L’Asd Conca Verde in collaborazione con 
Mc Alpi Ovest ha organizzato a Villa Pellice 
un trial impegnativo che ha visto la parte-
cipazione di 90 atleti e 20 Under 10 e 14. 
Nella prima giornata i giovanissimi si sono 

ripetere tre volte. Nella seconda giornata 
invece protagonisti i più “maturi” hanno 
percorso tre volte la mitica mulattiera lo-
cale, resa viscida da un forte temporale 
avvenuto il venerdì notte. Nelle sei zone 
previste sono state messe a dura prova le 
doti di resistenza ed equilibrio necessarie 
per accumulare il minor numero possibile 
di penalità. Con il rispetto della normativa 
anti-covid, sì è potuto comunque con-

gara. Nella categoria Expert Blu Francesco 
Titli ( Policesport) ha regolato un motivato 
Alessandro Amè (Mc Infernotto), mentre 
tra gli Open Clubman Verdi continua il 
dominio di Stefano Cassano (L’Aura Susa) 

RAFFADALI, PADEL PROTAGONISTA 
AL PADEL CLUB LE BEDDIE 

Principianti si sono imposti Anthony Alessi e Francesco Vella 

e Gianluca Di Benedetto/Irene Galvano.  Alla premiazione 
erano presenti il presidente del Comitato Provinciale ASI 
Mario Cucchiara e la vicepresidente Regionale Nadia Noto, 
che si sono complimentati con tutti i partecipanti ed han-
no elogiato l’ottima organizzazione del torneo da parte dei 
fratelli Faseli.

primo torneo di Padel “Le Beddie Summer Cup“ riservato alla 
categoria Doppio Maschile e Doppio Misto. La manifestazio-
ne si è svolta al Padel Club Le Beddie ed è stato organizzato 
organizzato dal locale Comitato Provinciale dell’ASI. Tre i ta-
belloni predisposti dall’organizzazione per l’alto numero di 
coppie iscritte, ben 60, suddivise nelle categorie Principianti, 
Intermedio e Masters.  Dopo tre lunghi weekend di confronti 
intensi e combattuti, caratterizzati da tanto fair play, la vitto-
ria nel Doppio Maschile “Masters” è andata all’argentino To-
mas Gallardo in coppia con Totò Sollano, che dopo una spet-

Ignazio Fiore. Nel Doppio Misto ancora protagonista l’argen-
tino Gallardo che con Anna Costanza ha superato Emerico 
Sciascia e Daniela Moschiera. Il doppio maschile intermedio 
è stato vinto dalla coppia formata da Nino Argento e Salvo 

Chilluri, mentre nel Doppio Misto Intermendio si è imposta la 
coppia Toto’ Sollano e Claudia Varisano.Nel Doppio Maschile 
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MILETO, X^ EDIZIONE DE “LA NORMANNA”: 
SI IMPONGONO SIMUNKEKA E KABERGEI

Domenica 8 Agosto 2021, è 
andata in scena a Mileto la 
X edizione della Normanna, 

gara internazionale di corsa su stra-
da. L’atteso evento non ha deluso 
le aspettative, come da dieci anni a 
questa parte, ha coinvolto tutta la cit-
tà. Come tradizione, la festa in piazza 
Pio XII è iniziata nel primo pomerig-
gio con l’arrivo dei tanti bambini pro-
tagonisti della mini gara e degli atleti 
che si sono cimentati nella non com-
petitiva di 3 km , successivamente 
sono arrivati i Top Runner insieme a 
tutti gli altri amatori, pronti a provare 
a fare il personale su un circuito mol-
to veloce ed omologato Fidal.
I primi a partire sono stati i più pic-
coli che, che hanno dato vita ad una 
prova davvero coinvolgente . Tanti 
applausi per i giovanissimi voglio-
si di confrontarsi con le loro picco-
le-grandi possibilità. Successivame-
ne è partita la non competitiva di 
3 km molto partecipata ed anche 

quest’anno arricchita dalla presen-
za di Francesco, un ragazzo disabi-
le che è stato spinto dal suo amico 
Rocco concludendo tutti i 3 km del 
percorso sostenuto da scroscianti 
applausi di incoraggiamento.
Concluse queste due gare ha iniziato 
a salire il fermento per i preparativi 
della gara clou, gli amici della Mile-
tomarathon, insieme al Presidente 
Salvatore Auddino, si sono dati da 
fare per preparare lo scenario della 
competitiva, che in questa edizione 
si è svolta in notturna con partenza 
alle 21.00.  Tutto il percorso è sta-
to illuminato da tante piccole luci 
che hanno arricchito lo scenario. 
A tagliare per primo il traguardo è 
l’atleta ruandese Jean Baptiste Si-
munkeka 31:01, secondo il keniano 
Bosire Dennis Kiyaka 31:01, terzo il 
keniano Moses Lekuraa 31:43, quar-
to Pasquale Rutigliano della Biton-
to Runners 32:10, quinto Pasquale 
Praticò della Cosenza K42 33:26. La 

gara al femminile ha visto 
la vittoria della keniana 
Brigid Jelimo Kabergei 
34:37, seconda la kenia-
na Kembay Susan Aramisi 
35:15, terza la ruandese 
Clementine Mukandan-
ga 37:09, quarta l’atleta 
della Purosangue Athleti-
cs Club Angela Martinelli 
42:53, quinta Alessia Ro-
mano della ASD Romat-
letica Footworks  43:01, 
sesta la miletese Rosa 
Ciccone tesserata con 
l’atletica Sciuto che ha 
chiuso in 44:50.
Finita la gara, la bella se-
rata miletese è andata 
avanti con le premiazioni 
a cui hanno partecipato  
il Sindaco del Comune di 

Mileto Fortunato Salvatore Giorda-
no, il Vice Sindaco Domenico Punto-
riero, l’Assessore Rosalba Gangemi, 
il Consigliere Francesco Ciccone, il 
presidente del Consiglio Antonio 
Direnzo, il comandante dei vigili ur-
bani Renato Parrone, il Presidente 
Provinciale Asi Michele La Rocca, il 
Presidente della Proloco Miletese 
Antonietta Clemente e l’ingegnere 
nonchè grande amica della Mileto-
marathon e illustre cittadina milete-
se Giulia Fresca . Tutti gli atleti arri-
vati sono stati premiati con prodotti 
calabresi e con una bellissima me-
daglia pensata e creata da Salvatore 
Auddino che quest’anno ha voluto 
essere un omaggio a Mileto rappre-
sentando la sua Araldica Civica. La 
decima edizione della gara podisti-
ca Internazionale, la Clubman Verdi 
Normanna, ha lasciato un luccichio 
nella speranza che il mondo dell’At-
letica martoriato dal Covid, possa ri-
tornare a brillare più di prima.
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MILANO, QUAZZOLA E SELVA VINCONO 
L’ADIDAS RUNNERS POLIMIRUN

tica Casone Noceto che ha preceduto di 6” Francesco Carrera e 
di 15” Mahmat Ali Hissein. Di ottimo livello anche la gara fem-
minile con la 21enne Giovanna Selva che taglia il traguardo in 
35’00” davanti ad Aurora Bado (35’33”) e Barbara Bani 

Il 19 settembre si à svolta a Milano l’Adidas Runners PolimiRun 
Spring, la corsa non competitiva e competitiva di 10 chilometri 
del Politecnico di Milano  L’adidas Runners PolimiRun Spring 
2021 ha avuto come obiettivo l’ecosostenibilità, attraverso tre 
principi chiave: la riduzione dell’utilizzo di carta e di allestimen-
ti, il riuso delle strutture negli anni a seguire e soprattutto il ri-
ciclo della plastica prodotta durante l’evento. La corsa è partita 
alle 8.30 dal campus Leonardo del Politecnico di Milano e si è 
concluso nella sede del Politecnico di Bovisa Lambruschini at-
traversando la città, con un percorso tutto nuovo che è passato 
anche dal rinnovato Centro Sportivo Giuriati. La gara compe-
titiva è stata approvata da CR Lombardia dell’ASI e dal Settore 
Tecnico Nazionale di atletica leggera dell’ASI. La corsa maschile 
è stata vinta da Italo Quazzola con il crono di 29’31”: dell’Atle-

ROMA, RIUSCITA 
TAPPA DEL TROFEO
MULTIDISCIPLINARE 
DI ASI SPORT EQUESTRI

gativo ed ha voluto proporsi come solu-
zione all’isolamento sociale perpetrato 
dalla pandemia. Numerosi i partecipanti 
provenienti da tutte le province del La-

-
cato da formule di gara inclusive anche 
nei confronti dell’utenza diversamente 

Domenica 26 settembre ha avuto luo-
go presso il Centro Golden Horses di 
Capannelle a Roma una nuova tappa 
del Trofeo Scuole di Equitazione (al 
suo 8° anno di svolgimento) che ha vi-
sto misurarsi gli atleti in prove di Salto 
Ostacoli, discipline Western e Ludico 
Addestrativo.
Multidisciplinare ed inclusiva, questa 
giornata di trofeo ha dato dimostrazione 
del suo elevato livello tecnico e aggre-

abile e degli atleti over 65 a cui è stata 
dedicata una categoria di Gimkana. Un 
momento di aggregazione e celebrazio-
ne del lavoro, di promozione dell’attività 

sport all’interno di un progetto pensato 
con il contributo del Comune di Roma.

Si è svolta la diciottesima edizione della “Transmarathon” giro podistico a tappe del Parco 
Nazionale del Cilento organizzato dall’Atletica L. Agropoli, con il patrocinio del Comitato 
Provinciale ASI di Salerno e con il supporto del Comune di Aquara e della BCC di Aquara. 
La gara si è svolta in quattro tappe, la prima a Piano Vetrale, il famoso Borgo dei Murales, la 
seconda tappa Prignano-Ogliastra-Prignano quindi, dopo un giorno di riposo, la terza tap-

Aquara. Molti atleti presenti, provenienti da varie regioni italiane. Al termine della compe-

quella femminile si è imposta Ana Nanu. Il successo riservato alle società è andato Carmax 
Camaldolese davanti al Cilento Run.

AQUARA, NIGRO E NANU VINCONO LA 18^TRANSMARATHON
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ATLETICA LEGGERA CDS AD AGROPOLI: LA SSD NISSOLINO SPORT OTTIENE 
IL TERZO CON LE DONNE E IL SECONDA CON GLI UOMINI

squadra la promozione. Scesi in pista come 
gladiatori nell’arena, gli atleti impegnati nel-
la Finale Serie B dei CDS Assoluti 2021 han-
no dato battaglia ai loro avversari, salendo 
ben tredici volte sul podio dei vincitori. La 
SSD Nissolino Sport, infatti, è stata l’unica 
società della Serie B a salire sul podio sia al 
maschile che al femminile, oltre ad essere 
l’unica società del Lazio a salire sul podio 

vittorie individuali hanno caratterizzato la 

del Campionato e precisamente quelle di 
Caterina Ruggeri Fasciani nei 100m (11.94), 
Maria Roberta Gherca Salto con l’Asta (4.00), 

Marco Ricci  200m (21.34), Crippa – Caronti – 

(47.31), Cala – Columba – Caronti – Tirnetta | 

della SSD Nissolino Sport ad Agropoli non è 
stato solo quello di aver conquistato la tanto 
bramata promozione in Serie A Bronzo, ma 
anche – e soprattutto – quello di aver dimo-
strato come, in uno sport individuale come 
l’atletica leggera, si possa trovare la vittoria 
proprio puntando sulla forza del gruppo. 
Questo week end, infatti, abbiamo assistito 
a quanto di più bello possa regalare lo sport: 
i ragazzi, capitanati dal lanciatore Lorenzo 
Minnozzi e dalla velocista Alessia Tirnetta, 
hanno dimostrato un forte senso di appar-
tenenza, attaccamento ai propri colori, spi-

del gruppo, voglia di esserci per sostenere 
ed incoraggiare chi scende in campo, a pre-
scindere dal risultato ottenuto. Nella Finale B 
del Campionato la SSD Nissolino Sport è sta-
ta tutto questo, dimostrando che “La nuova 
storia siamo noi”.

È bastato un solo anno di attività alla SSD 
Nissolino Sport per dimostrare al mondo 
dell’atletica leggera che “La nuova storia 
siamo noi”. È con questa frase scritta sullo 

Agropoli, infatti, che gli atleti della società 
sportiva romana, con il Direttore Tecnico 
Nazionale, Gennaro Spina, sono scesi in pi-
sta il week end appena passato, dimostran-
dosi, dentro e fuori dal campo, protagonisti 
indiscussi della Finale B dei Campionato di 

Società era proiettata verso il 5° posto per la 
squadra femminile e il 6° per quella maschi-
le, risultati che non avrebbero permesso alla 

ATLETICA LEGGERA. FINALE CDS, 
LA TRIESTE ATLETICA OTTAVA 

italiano indoor juniores della specialità, ha 
dato prova di una condizione strepitosa nei 
200m stampando il nuovo record personale 
di 21”34 e piazzandosi secondo alle spalle 
solo dell’olimpionico della 4×400 Edoardo 
Scotti. Proprio la 4×400 ha regalato altre 
soddisfazioni alla Trieste Atletica con Mo-
ghnie, Messina, Masucci e Miceli che hanno 
chiuso quarti con il tempo 3’16”75. Nella 
calda terra siciliana due ottime prestazioni 
sono arrivate anche dal neo-acquisto del 
Gruppo Sportivo Esercito Jacopo de Marchi. 
Il cervignanese, nei 1500m, è stato rimonta-

-
tesimi ha perso il gradino più alto del podio 
chiudendo in 3’46”66. È stato terzo invece 
negli 800m in 1’53”56, vinti sempre dell’in-
domabile Elliasmine. Buono anche il quarto 

posto di Samuele Della Pietra sui 5000m con 
il crono di 14’37”53. Ha colto la terza piazza 
anche Francesco Ruzza, l’altro atleta classe 
2000 della spedizione gialloblu, che nel salto 
in alto ha superato la misura di 2,06m.a Non 
delude mai il marciatore Emiliano Brigante 
che nei 5000m si è piazzato sesto, subito alle 
spalle del campione olimpico Massimo Sta-
no, fermando il cronometro a 21’05”41. Alla 

dei piazzamenti, complice anche l’assenza 
dei quasi sicuri 12 punti dell’astista Campio-
ne Italiano Max Mandusic infortunatosi nel 
riscaldamento, la società triestina ha con-
seguito l’ottava posizione che le consente 
di restare tra le migliori 24 società italiane e 
di potersi giocare nella prossima stagione la 

Se l’atletica italiana alle Olimpiadi ha stupi-
to correndo molto veloce, nel suo piccolo la 
Trieste Atletica ha dimostrato di avere il suo 
punto di forza, in questo momento, nelle di-
stanze brevi. È stato della 4×100 il risultato 

Argento dei Campionati Italiani di Società di 
Palermo. Per il quartetto composto da Iurig, 
Messina, Brunetti e Sancin è stato un trionfo 
su tutti i fronti. Il primo posto era nell’aria già 
dalle sensazioni avute a Bergamo la setti-
mana scorsa ai Campionati U23, ma è stato 
il tempo di 40”89 che era impronosticabile. 
Il crono è anche il nuovo record regionale 
(record che resisteva da 35 anni) ed è mi-
gliore anche dei vincitori della stessa gara 

gli scudetti. Lo stesso Messina, campione 

ASI ATTIVITA’
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Controcopertina a cura di Umberto Silvestri

Non vorrei, ma stufo della confusione ci torno sopra, spe-
rando di dare un contributo, giacché la questione Covid, 
nonostante la campagna vaccinale per fortuna stia dan-

do i suoi frutti, pare sia l’unica in grado di cambiare radicalmente 
il mondo e gli stessi ordinamenti che faticosamente nei millenni 
ci siamo dati. Se siamo società moderne, ”libere”, intelligenti e 
più o meno democratiche, lo dobbiamo al duro  cammino intra-
preso  dagli umani forse cinquanta o centomila anni fa con lo svi-
luppo del pensiero critico, con l’elaborazione dei dubbi,  la coo-

il percorso inverso, quello della de-evoluzione, spinto dalla catti-

terrorizzati dal progresso e dalla strana alleanza tra oligarchie 
mediche, politiche e mediatiche che lo stanno utilizzando per 

morte, il futuro. Quale? E chi lo sa! Non  certo uguale a quello vis-
suto dalla mia e dalle generazioni precedenti. Di sicuro appiat-
tito, addormentato, addomesticato, nel quale scompariranno 
le voci critiche, il pensiero dissenziente, le classi, le fazioni e le 
passioni e forse staremo pure meglio, meravigliosamente rinco-
glioniti davanti a uno smartphone o a un computer a non pen-
sare e a seguire le indicazioni di “chi ne sa più di noi”. Credo però 
che non nasceranno più i Pasolini ma nemmeno gli Ezra Pound, 
Gabriele d’Annunzio o Ada Merini, gli avventurieri come Bonat-
ti o Marco Polo, i coraggiosi sperimentatori alla stregua di Elon 
Musk , Reinhold Messner o De Gayardon  ma individui “consen-
zienti”, magari di genere ibrido, capaci di soddisfare le necessità 
più intime ma meno quelle sociali,  intellettuali e spirituali. In-
somma, scimmie. Esagero? Forse, ma voi come leggereste que-
ste dichiarazioni contro i dubbiosi sui vaccini e pericolosamente 
estendibili a tutti i dissenzienti su qualunque argomento, che 

Achtung,  banditen!
da uomini pubblici, giornalisti, medici che impazzano nelle tv e 
sui giornali che nessuno ha analizzato o stigmatizzato e quindi 
consapevolmente accettato, come sensate o imbarbarimento 
regressivo? A voi la risposta:

“I rider devono sputare nel loro cibo (dei no vax)”  (David Parenzo, 
giornalista La 7)

“Mi divertirei a vederli morire come mosche”  (Andrea Scanzi, 
giornalista Fatto Quotidiano)

“Vi staneremo”  (Il generale Figliuolo commissario all’emergenza 
vaccini)

(Matteo Bassetti, vi-
rologo)

“Se fosse per me costruirei un campo di concentramento e an-
che due camere a gas”   (Marianna Rubino, medico)

“I cani possono sempre entrare. Solo voi, come è giusto, restere-
te fuori”  (Sebastiano Messina, giornalista, Repubblica)

“Se riempiranno le terapie intensive, mi impegnerò personal-
mente a staccare la spina”  (Carlotta Saporetti, infermiera)

“Campi di sterminio per chi non si vaccina” (Giuseppe Gigantino, 
dottore)

“I no vax sono i nostri talebani”  (Giovanni Toti, politico Liguria) 

“Noi sani, voi sorci”  (Roberto Burioni, virologo)

“Mi minacciano, sono terroristi”  (J-ax rapper)

“Vorrei un virus che gli mangi gli organi” (Selvaggia Lucarelli, gior-
nalista Fatto quotidiano)

“Noi nelle carrozze di serie A, voi in quelle di serie B”  (Mauro Fe-
licori, assessore)

Chi si ammala di Covid e non è vaccinato deve pagarsi le cure in 
ospedale   (Alessio D’Amato assessore Lazio)

E aggiungo l’ultima: “I no vax sono terroristi e vanno sfamati con 
il piombo”               (Giuliano Cazzola economista ed ex sindacalista)

Io credo che dai virus ci si possa difendere, ma dalle barbarie 
umane di qualunque provenienza, purtroppo no.
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